PROTOCOLLO DELLE AZIONI DI ACCOGLIENZA 
DEGLI ALUNNI E DEGLI STUDENTI STRANIERI

                                                            pianificazione di una modalità con la quale condurre       

                                                                l’inserimento nel rispetto della normativa vigente,  

                                                                      dei regolamenti e delle circolari (linee guida).
1. INTRODUZIONE

Obiettivo generale è la pianificazione di una modalità con la quale condurre l’inserimento scolastico degli alunni e degli studenti stranieri nel rispetto della normativa vigente, dei regolamenti e delle circolari ( linee guida).
Le modalità divengono un protocollo nell’ arco di tempo necessario per la condivisione delle azioni di accoglienza  in una sintesi operativa , fermo restando che l’integrazione è compito di tutto il personale scolastico e di tutti coloro – genitori e studenti - che operano all’interno di una scuola.

Il protocollo costituisce infatti uno strumento di lavoro e come tale può essere integrato e rivisto periodicamente sulla base delle esigenze e delle risorse di ogni singola scuola/istituto, degli opportuni raccordi con l’Amministrazione scolastica, centrale e  periferica, della consolidata relazione con gli Enti Locali, Regione e Comuni, ed Associazionismo. 
	L’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, in fase di avvio, offre a tutti gli studenti le necessarie opportunità per conoscere, apprezzare e condividere le regole fondamentali della convivenza e comprendere a fondo i principi della legalità e della democrazia.


I suoi obiettivi
· Definire procedure condivise all’interno delle scuole in termini di accoglienza di alunni stranieri nella scuola primaria e secondaria;
· facilitare l’ingresso dei bambini e ragazzi di altre nazionalità nel sistema scolastico e sociale;

· sostenere gli alunni neo-arrivati nella fase di adattamento al nuovo contesto;

· favorire un clima di accoglienza e di attenzione alle relazioni che prevenga e rimuova eventuali ostacoli ad un proficuo inserimento;
· costruire un contesto favorevole all’incontro di altre culture e con le “storie” di ogni alunno;

· promuovere la comunicazione e la collaborazione fra scuola e territorio.

Che cosa contiene?  
· Contiene criteri, principi e indicazioni riguardanti l’iscrizione e l’inserimento scolastico degli alunni stranieri;

· definisce compiti e ruoli degli operatori scolastici ed altre figure non appartenenti alla scuola;

· definisce compiti e ruoli delle figure istituzionali della scuola;

· traccia le diverse possibili fasi dell’accoglienza e le attività per l’apprendimento della lingua italiana.

Chi lo redige?
· Una commissione espressa dal Collegio dei Docenti , aperta ai suggerimenti ed alle indicazioni della comunità scolastica ( Genitori, Consiglio di circolo/istituto, personale ATA).
Chi lo approva?
· Il Consiglio d’istituto/circolo che delibera l’approvazione del POF: il Protocollo di Accoglienza degli alunni stranieri costituisce una parte del POF;

· il Collegio dei Docenti, che delibera la sua adozione, sulla base della proposta predisposta dalla commissione.

Azioni del dirigente scolastico
· Propone al Consiglio d’istituto/circolo la definizione delle linee d’indirizzo per l’accoglienza degli alunni stranieri, da inserire nel POF;

· propone al Collegio dei Docenti di nominare una commissione, come articolazione del Collegio docenti, e di eleggere una funzione strumentale per questa area (eventuale docente referente);
· propone ai Consigli di classe/interclasse di individuare eventualmente un docente tutor ( di solito il coordinatore della classe) per ogni classe/sezione di inserimento, con il compito di seguire più da vicino gli alunni stranieri inseriti nella propria classe/sezione;

· valuta con il Direttore dei servizi amministrativi la disponibilità finanziaria per la copertura delle spese relative agli interventi di alfabetizzazione e di educazione interculturale;

· individua e nomina tra il personale di segreteria una o più persone che si incaricheranno di ricevere le iscrizioni degli alunni stranieri;

· prende contatto con gli operatori socio-sanitari, con gli enti locali, con le associazioni ed il privato sociale, con altre istituzioni scolastiche per l’eventuale stipula di accordi di collaborazione o convenzioni o relazioni di rete.
Per la realizzazione del protocollo di accoglienza è quindi necessario

· Inserirlo nel POF;

· individuare le figure di riferimento;

· prevedere finanziamenti nel Fondo d’istituto per retribuire le ore aggiuntive dei docenti della scuola;

· reperire risorse aggiuntive ( M.I.U.R., Regione) per acquisto di materiali, materiali didattici e interventi di mediatori linguistico culturali qualificati;

· stabilire accordi di rete con servizi,pubblici e privati, del territorio.

2. DISTRIBUZIONE DEGLI ALUNNI e DEGLI STUDENTI STRANIERI NELLE SINGOLE CLASSI
(consulta punto B , pagg.12 e 13 e punto L, pag.19,  del quadro sinottico)
Al riguardo, per l’a. s. 2010 / 2011  la C.M. n.2 dell’8 gennaio 2010  al punto c) scrive:
	“ Va anzitutto precisato come l’introduzione del limite del 30% costituisca un criterio organizzativo relativo alla specifica composizione delle singole classi di una scuola, la cui definizione spetta al relativo Consiglio di istituto. 

In quanto tale, il limite del 30% rappresenta ovviamente un criterio organizzativo susseguente a quelli che presiedono alla costituzione del numero delle classi, che sono di pertinenza degli Uffici Scolastici Regionali e relativi Uffici territoriali.

In via ordinaria gli alunni stranieri soggetti all’obbligo di istruzione sono iscritti d’ufficio alla classe corrispondente all’età anagrafica. 

L’allievo straniero può tuttavia essere assegnato a una classe diversa sulla base di criteri definiti dai Collegi dei Docenti tenendo conto della normativa vigente (D.P.R. 394/99, art. 45, comma 2). 

Al riguardo, sarà opportuno che il Collegio affidi a un gruppo di docenti, appositamente individuato per l’accoglienza di tutti i nuovi alunni, la puntuale definizione dei criteri suddetti, anche attraverso la verifica delle competenze linguistiche in ingresso.

Ciò detto, si ribadisce la necessità che si proceda a una equilibrata distribuzione degli alunni di cittadinanza non italiana (D.P.R. 394/99, art. 45, comma 3) , evitando la costituzione di classi fortemente disomogenee e sia pertanto adottato di norma il criterio della soglia del 30%.”


3. FASI  ACCOGLIENZA  ALUNNI E STUDENTI  STRANIERI
(consulta punto C, pagg.13 -16,  del quadro sinottico)
 3.0 Fase preliminare: preparativi per l’accoglienza
Prima dell’avvio dell’anno scolastico è opportuno un incontro preliminare in cui la scuola prepara e organizza l’accoglienza degli alunni stranieri. 
All’incontro dovrebbero partecipare:

· Il dirigente scolastico;

· il direttore dei servizi amministrativi;
· il docente funzione strumentale o referente 

· i membri della Commissione accoglienza

· le segretarie incaricate ad accogliere le iscrizioni degli alunni stranieri;

· mediatori linguistico culturali (in caso di necessità).

Durante l’incontro si definiscono compiti, modalità e tempi d’intervento degli operatori scolastici e non, che saranno impegnati nell’accoglienza degli alunni stranieri. 
Si tratta di definire un piano operativo, coerente con le linee del P.O.F. che dovrà essere condiviso e diffuso tra il personale docente e non docente, i genitori e gli alunni/studenti.
3.1 Prima fase: iscrizione in segreteria 
Il momento dell’iscrizione del proprio figlio alla scuola è probabilmente, per la famiglia straniera il primo incontro col sistema educativo italiano. E’ necessario quindi individuare e nominare fra il personale di segreteria, una o più persone che si occuperanno a ricevere le iscrizioni degli alunni stranieri, questo anche con lo scopo di migliorare le abilità comunica tive e relazionali che favoriscono l’accoglienza della famiglia straniera.
Il personale della segreteria incaricato:

· Iscrive gli alunni, utilizzando quando possibile moduli bilingui (italiano e la lingua dell’alunno). In questa fase l’alunno non viene ancora assegnato né ad una classe né ad una sezione precisa;

· raccoglie i dati e la documentazione scolastica,  anagrafica, sanitaria  relativa alla precedente scolarità ;
· acquisisce l’opzione di avvalersi o non avvalersi della religione cattolica;

· avvisa il docente funzione strumentale o referente per l’intercultura e/o la Commissione, al fine di favorire le successive fasi dell’accoglienza.

3.2 Seconda fase: l’accoglienza

L’accoglienza costituisce il momento della primo incontro-conoscenza  tra la funzione strumentale o referente intercultura con i genitori alla presenza di un mediatore linguistico – culturale (se necessario) e un successivo colloquio con l’alunno.

In particolare:

· durante la prima settimana di scuola l’alunno lavorerà prevalentemente con la funzione strumentale o il docente referente per l’intercultura e con eventuale mediatore linguistico, i quali avranno il compito di:

a) valutare il livello scolastico, le competenze pregresse dell’allievo riferite all’abilità dell’ascolto, parlato, lettura e scrittura ed individuarne eventuali problematiche; 
(consulta punto E e G  del quadro sinottico)
b) inserire gradualmente l’alunno nella nuova realtà scolastica e ambientale.
· si stabilirà un incontro tra la famiglia, mediatore linguistico culturale , docente funzione strumentale o referente intercultura, ed eventualmente il tutor di classe/sezione (il coordinatore), per raccogliere ulteriori informazioni, illustrare il nuovo contesto, fornire la documentazione scritta nella lingua d’origine, se in possesso della scuola.

In questa fase l’orario di frequenza degli alunni stranieri  è possibile adattarlo in base alle attività programmate.

L’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, in fase di avvio, offre a tutti gli studenti le necessarie opportunità per conoscere, apprezzare e condividere le regole fondamentali della convivenza e comprendere a fondo i principi della legalità e della democrazia.
3.3 Terza fase: inserimento in classe
(consulta punto E, pagg.16 -17,  e punto I, pag.18,  del quadro sinottico)
La determinazione della classe di iscrizione dovrà seguire precisi criteri normativi ( vedi ruolo del Collegio dei Docenti).
La Commissione, dopo un’attenta analisi, concorda l’assegnazione alla classe/sezione d’inserimento.
A questo punto per l’alunno/a i docenti di classe/sezione predispongono un percorso individualizzato e programmano attività di educazione interculturale per coinvolgere i compagni di classe e favorire la socializzazione.
4. RUOLO DEI DIVERSI OPERATORI E DEI DIVERSI ORGANI

(consulta punto I , pag.18 , e punto L , pag.19 , del quadro sinottico)
4.1 Il Dirigente Scolastico (in aggiunta alle azioni preliminari, già citate)

· Convoca la Commissione;

· convoca i Consigli di classe, interclasse, per formalizzare l’inserimento dell’alunno straniero, sulla base delle proposte della Commissione;
· convoca il Collegio dei Docenti per gli adempimenti previsti dalla normativa vigente ( vedi ruolo del Collegio dei Docenti); 
· Convoca il Consiglio di Circolo / Istituto per definire  le linee d’indirizzo del POF, anche per quanto riguarda l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri; 
· Costituisce il tramite con  l’ Ufficio Scolastico Regionale in quanto soggetto attuatore delle opportune intese mirate a costruire veri e propri “patti territoriali” che coinvolgano tutti i diversi attori istituzionali interessati ad azioni comuni che dovranno prevedere una serie di iniziative e di misure coordinate e convergenti.
4.2 Il Collegio dei Docenti

(consulta punto I , pag.18 , e punto L , pag.19 , del quadro sinottico)
Il DPR 31/8/99 n.394 all’art.45  “Iscrizione scolastica” attribuisce al Collegio dei  Docenti numerosi compiti in merito all’inserimento degli alunni stranieri nelle classi :
1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione indipendentemente dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia. L'iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori italiani. Essa può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico. I minori stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in possesso di documentazione irregolare o incompleta sono iscritti con riserva. 

2.  L'iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. In mancanza di accertamenti negativi sull'identità dichiarata dell'alunno, il titolo viene rilasciato all'interessato con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione. I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il Collegio dei Docenti deliberi l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: 
a. dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica; 
b. dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno; 
c. del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza; 
d. del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno. 
3. Il Collegio dei Docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi; la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri. 
4.  Il Collegio dei Docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l'apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell'ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l'arricchimento dell'offerta formativa. 

5. Il Collegio dei Docenti formula proposte in ordine ai criteri e alle modalità per la comunicazione tra la scuola e le famiglie degli alunni stranieri. Ove necessario, anche attraverso intese con l'ente locale, l'istituzione scolastica si avvale dell'opera di mediatori culturali qualificati.
4.3 Consiglio d’Istituto/Circolo

(consulta punto B, pagg. 12 -13,  e punto L, pag.19, del quadro sinottico)
· Definisce le linee d’indirizzo del POF, anche per quanto riguarda l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri;
· Definisce l’introduzione del limite del 30% (affinché) costituisca un criterio organizzativo relativo alla specifica composizione delle singole classi di una scuola; 
· Promuove intese con enti, associazioni, istituzioni, in ottemperanza dell’art.45, comma 6, del sopra citato DPR 394/99: “Allo scopo di realizzare l'istruzione o la formazione degli adulti stranieri il Consiglio di circolo e di istituto promuovono intese con le associazioni straniere, le rappresentanze diplomatiche e consolari dei Paesi di provenienza, ovvero con le organizzazioni di volontariato iscritte nel Registro di cui all'articolo 52 allo scopo di stipulare convenzioni e accordi per attivare progetti di accoglienza; iniziative di educazione interculturale; azioni a tutela della cultura e della lingua di origine e lo studio delle lingue straniere più diffuse a livello internazionale”.

4.4 Consiglio di classe/interclasse/intersezione
· Individua all’interno del gruppo dei docenti un tutor che seguirà l’inserimento dell’alunno straniero
· Orientamento scolastico a partire dalla scuola secondaria di primo grado, coinvolgi mento delle famiglie e produzione di materiale informativo in una pluralità di lingue. Costruzione anagrafi scolastiche.
· Propone l’inserimento nella classe/sezione dell’alunno straniero che arriva ad anno scolastico iniziato,tenendo conto delle proposte della Commissione

· Collabora alla stesura di un percorso educativo individualizzato, tenendo conto dell’organizzazione scolastica e delle osservazioni raccolte nella fase dell’ accoglienza

· Progetta un programma specifico per favorire l’apprendimento della lingua italiana (alfabetizzazione, frequenza di un laboratorio di italiano L2), tralasciando, se necessario, alcune discipline e/o contenuti, rispetto ai quali l’alunno non verrà valutato per un periodo concordato

· Individua  un monte ore da utilizzare per insegnare la lingua italiana attraverso l’utilizzo di materiale didattico specifico, strategie e strumenti diversi

· Segue la socializzazione degli alunni stranieri e l’interazione con i coetanei, favorendo lavori di gruppo
· Organizza , se necessario, un progetto didattico con il mediatore linguistico-culturale che interessi:

· l’apprendimento dei linguaggi delle discipline

· l’intervento in classe

· la conoscenza di alcuni aspetti della cultura del paese d’origine dell’alunno straniero

· Intensifica le attività di sostegno nella fase d’inserimento, favorendo la partecipazione degli alunni ai laboratori linguistici.

· Monitora e valuta i progetti di educazione interculturale
4.5 Commissione accoglienza/intercultura

Rappresenta l’Istituto ed è composta dal Dirigente scolastico, da alcuni docenti, con formazione specifica se possibile, ed eventualmente da mediatori linguistici – culturali.
Negli Istituti Comprensivi è preferibile la presenza di almeno un insegnante per ogni ordine di scuola.

Le competenze della Commissione hanno carattere consultivo, gestionale e progettuale. Essa si riunisce nel caso di inserimento di alunni neo-arrivati, al fine di progettare azioni comuni e per attuare un raccordo tra le diverse realtà.

La Commissione, quale articolazione del Collegio Docenti, può svolgere i compiti di proposta che il DPR 394/99 attribuisce al Collegio Docenti. In definitiva i compiti sono di ricognizione della situazione di partenza dell’alunno straniero e di indirizzo per la realizzazione della didattica.
In particolare:

· propone al Consiglio di classe, interclasse o intersezione l’inserimento dell’alunno straniero, tenendo conto dell’età anagrafica, del percorso di studi del paese di provenienza, dell’accertamento di competenze e abilità, del titolo di studio se posseduto, delle aspettative familiari emerse durante il colloquio;

· ripartisce gli alunni stranieri nelle classi evitando la costituzione di sezioni con predominanza alunni stranieri

· fornisce i primi dati raccolti al team docenti della classe in cui l’alunno neo-arrivato sarà accolto;

· propone/organizza laboratori linguistici per l’apprendimento dell’italiano L2.

4.6 Il mediatore linguistico culturale
(consulta punto G, pag.17,  del quadro sinottico)
L’intervento del mediatore linguistico culturale è preventivamente concordato tra la scuola e la famiglia;  se il suo intervento risulta essere necessario:
· collabora nelle procedure di ammissione e valutazione per la classe d’iscrizione

· prepara una sintesi della situazione della famiglia da trasmettere agli insegnanti

· fornisce un servizio di supporto complementare alle attività di insegnamento, utilizzando la lingua madre (prima fase) e poi una comunicazione bilingue

· fornisce assistenza nella produzione di materiali di supporto per le varie discipline

· costituisce un punto di contatto tra la cultura d’origine e la cultura della comunità di accoglienza

4.7 Docente tutor

E’ una figura di riferimento per l’alunno, la famiglia e il Consiglio di classe/interclasse/intersezione.

Deve essere un docente della classe (solitamente il coordinatore). Collabora e tiene i contatti con:

· i colleghi del Consiglio di classe/interclasse/intersezione

· il mediatore linguistico culturale  (prende accordi su tempi e modalità degli incontri)

· la famiglia

· il dirigente scolastico

· la Commissione

· i docenti che gestiscono i laboratori di italiano L2

Il suo  rapporto con l’alunno straniero ne favorisce la socializzazione e l’ integrazione.

5. VALUTAZIONE

(consulta punto H, pag.18,  del quadro sinottico)
Per quanto riguarda  la valutazione degli alunni stranieri le “Linee guida per l’accoglienza degli alunni stranieri” richiamano alcune riflessioni:
“ La valutazione degli alunni stranieri, in particolare di coloro che si possono definire neo arrivati, pone diversi ordini di problemi, dalle modalità di valutazione a quelle di certificazione, alla necessità di tener conto del singolo percorso di apprendimento. La pur significativa normativa esistente sugli alunni con cittadinanza non italiana non fornisce indicazioni specifiche a proposito della valutazione degli stessi.

 Dall’eliminazione della legge n.517 del 4 agosto 1977 ad oggi, l’approccio alla valutazione nella scuola è positivamente cambiato. Accanto alla funzione certificativi si è andata sempre più affermando la funzione regolativa in grado di consentire, sulla base delle informazioni via via raccolte, un continuo adeguamento delle proposte di formazione alle reali esigenze degli alunni e ai traguardi programmati per il miglioramento dei processi e dei risultati, sollecitando, altresì, la partecipazione degli alunni e delle famiglie al processo di educazione.
L’art.4 del DPR n.275/1999, relativo all’autonomia didattica delle istituzioni scolastiche, assegna alle stesse la responsabilità di individuare le modalità e i criteri di valutazione degli alunni, prevedendo altresì che esse operino “nel rispetto della normativa nazionale”.

  In riferimento più congruo a questo tema lo si trova nell’art.45, comma 4, del DPR n.394 del 31 agosto 1999 che così recita “ il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento…”. 

Benché la norma non accenni alla valutazione, ne consegue che il possibile adattamento dei programmi per i singoli alunni comporti un adattamento della valutazione, anche in considerazione degli orientamenti generali su questo tema, espressi in circolari e direttive, che sottolineano fortemente l’attenzione ai percorsi personali degli alunni. Questa norma va ora inquadrata nel nuovo assetto ordinamentale ed educativo esplicitato dalle “Indicazioni Nazionali per i piani di studio personalizzati” e con le finalità del “Profilo educativo dello studente” che costituiscono il nuovo impianto pedagogico, didattico ed organizzativo della scuola italiana, basato sulla L 53/03, art.3 relativi alla valutazione.

Per il Consiglio di classe che deve valutare alunni stranieri inseriti nel corso dell’anno scolastico – per i quali i piani individualizzati prevedono interventi di educazione linguistica e di messa a punto curricolare – diventa fondamentale conoscere, per quanto possibile, la storia scolastica presedente, gli esiti raggiunti, le caratteristiche delle scuole frequentate, le abilità e le competenze essenziali acquisite. In questo contesto, che privilegia la valutazione formativa rispetto a quella “certificativa” si prendono in considerazione il percorso dell’alunno, i passi realizzati, gli obiettivi possibili, la motivazione e l’impegno e – soprattutto la potenzialità di apprendimento dimostrate. In particolare, nel momento in cui si decide il passaggio o meno da una classe all’altra o da un grado scolastico al successivo, occorre far riferimento a una pluralità di elementi fra cui non può mancare una previsione di sviluppo dell’alunno. Emerge chiaramente come nell’attuale contesto normativo vengono rafforzati il ruolo e la responsabilità delle istituzioni scolastiche autonome e dei docenti nella valutazione degli alunni”

La valutazione va dunque riferita al percorso individualizzato messo in atto con “il necessario adattamento dei programmi” DPR n.394/99 art.45. comma 4.
Adattare i programmi significa avere come obiettivo principale conseguire la competenza linguistica in italiano attraverso: 

· l’omissione temporanea di alcune discipline difficili per recuperarle in seguito

· ridurre i contenuti dei curricoli

· sostituire alcune discipline

· integrare/ampliare i contenuti appresi in lingua madre

In merito agli esami di licenza per gli alunni con cittadinanza non italiana al termine del primo ciclo di istruzione la C.M. 28 del 15 marzo 2007 al paragrafo 6 afferma che
	“ Una particolare attenzione merita la situazione di molti alunni con cittadinanza non italiana  la cui preparazione scolastica può essere spesso compromessa da un percorso di studi non regolare e dalla scarsa conoscenza della lingua italiana. Nelle linee guida predisposte dal ministero e trasmesse nella circolare n.24 del 1 marzo 2006, nel rammentare che il superamento dell’esame di stato conclusivo del primo ciclo di istruzione e condizione assoluta al prosieguo del corso di studi, si fornivano, in proposito, indicazioni per mettere in atto ogni misura di accompagnamento utile agli alunni stranieri per conseguire il titolo finale.

Pur nella inderogabilità della effettuazione di tutte le prove scritte previste per l’esame di Stato e del colloquio pluridisciplinare, le Commissioni vorranno considerare la particolare situazione di tali alunni stranieri e procedere ad una opportuna valutazione del livelli di apprendimento conseguiti che tenga conto anche delle potenzialità formative e della complessiva maturazione raggiunta”.


6. QUADRO SINOTTICO DELLA NORMATIVA E DELLE CIRCOLARI – LINEE GUIDA
	A
	Le autonomie scolastiche: 

attraverso la costruzione di un  “protocollo / progetto di accoglienza”  possono  intervenire in modo sistematico e predeterminato :

· con riferimento al contesto territoriale

· scegliendo l’educazione interculturale per tutti gli studenti

· utilizzando la normativa come risorsa.

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006, MIUR
	Il “ progetto/ protocollo di accoglienza”  che, a seguito dell’ approvazione del Collegio dei Docenti verrà inserito nel P.O.F. ,  si traduce in una serie di indicazioni operative che le “ Linee guida” riassumono come un processo .



	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010, MIUR
	Perché l’erogazione del servizio scolastico ottenga l’effetto di un reale coinvolgimento e di una crescita positiva per tutti, occorre innanzitutto che le scuole, con la collaborazione degli Enti locali e dell’ Amministrazione scolastica, si impegnino in uno sforzo sinergico e partecipato finalizzato alla elaborazione di criteri di equa distribuzione della popolazione scolastica e, per quanto possibile, di ponderata assegnazione degli alunni alle classi.

In merito è indubbio che classi formate da alunni con livelli di scolarizzazione forte mente disomogenei – siano essi italiani o stranieri – possono tradursi in un oggettivo fattore di rischio di parziale o totale insuccesso formativo per tutti gli alunni coinvolti in tali situazioni.

Un’analisi attenta dell’intera questione  mette in evidenza alcune criticità che possono così essere riassunte:

a) la significativa incidenza di dispersioni, abbandoni e di ritardi che caratterizza l’itinerario scolastico degli alunni provenienti da un contesto migratorio;

b) la loro conoscenza della lingua italiana, talora assente o padroneggiata a livelli di competenza notevolmente differenti;

c) il possesso della “nuova” lingua più come spontaneo registro utile alla “comunicazione” quotidiana che non come strumento per lo studio nell’ambito di dell’itinerario scolastico;

d) la necessità di prevedere, al di là di ogni semplicistica separatezza, anche moduli di apprendimento e percorsi formativi differenziati, soprattutto nelle scuole secondarie di secondo grado;

e) la presenza di culture diverse all’interno delle comunità straniere e il loro impatto con la cultura italiana.




	B
	Una equilibrata distribuzione della presenza 
degli alunni stranieri

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006, MIUR
	Equilibrata distribuzione delle iscrizioni attraverso intese fra scuole e reti di scuole ed una mirata collaborazione con gli enti locali (art.7 DPR 275/99).

Offerta formativa che riduca le disuguaglianze e rischi di esclusione sociale per tutti.

Eterogeneità delle cittadinanze nella composizione delle classi.

Formazione temporanea di gruppi omogenei per specifiche esigenze didattiche.

L'iscrizione nelle scuole italiane, come specifica il Regolamento di attuazione della legge n.40/98 (D.P.R. 394/99 . Regolamento di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero ), avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori italiani e può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico (art. 45, comma I).

Il Regolamento di attuazione fissa anche i criteri di inserimento, quelli per la ripartizione degli alunni nelle classi e per l'attivazione di attività di sostegno linguistico.

	C.M.       2008, MIUR
	Si rammenta che ( DPR 31.8.1999, N. 394 – Art.. 45):
1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione indipendentemente dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia. 

L'iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori italiani.

 Essa può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico. 

I minori stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in possesso di documentazione irregolare o incompleta sono iscritti con riserva.

2. L'iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. 

In mancanza di accertamenti negativi sull'identità dichiarata dell'alunno, il titolo viene rilasciato all'interessato con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione.

I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi  l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto:

a) dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica;

b) dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno;

c) del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza;

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno.

Si suggerisce di iniziare le pratiche con congruo anticipo rispetto all’inizio dell’anno scolastico.



	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010 , MIUR
	Va anzitutto precisato come l’introduzione del limite del 30% costituisca un criterio organizzativo relativo alla specifica composizione delle singole classi di una scuola, la cui definizione spetta al relativo Consiglio di istituto. 

In quanto tale, il limite del 30% rappresenta ovviamente un criterio organizzativo susse guente a quelli che presiedono alla costituzione del numero delle classi, che sono di pertinenza degli Uffici Scolastici Regionali e relativi Uffici territoriali.

In via ordinaria gli alunni stranieri soggetti all’obbligo di istruzione sono iscritti d’ufficio alla classe corrispondente all’età anagrafica.

L’allievo straniero può tuttavia essere assegnato a una classe diversa sulla base di criteri definiti dai Collegi dei docenti tenendo conto della normativa vigente. 

Al riguardo, sarà opportuno che il Collegio affidi a un gruppo di docenti, appositamente individuato per l’accoglienza di tutti i nuovi alunni, la puntuale definizione dei criteri suddetti, anche attraverso la verifica delle competenze linguistiche in ingresso.

Ciò detto, si ribadisce la necessità che si proceda a una equilibrata distribuzione degli alunni di cittadinanza non italiana, evitando la costituzione di classi fortemente disomogenee e sia pertanto adottato di norma il criterio della soglia del 30%.




	C
	Come accogliere gli alunni stranieri nella scuola

	
	

	C.M. n. 24 

1 marzo 2006 ,MIUR
	Area amministrativa 

Iscrizione - Documentazione ( permesso di soggiorno, dati anagrafici, documenti sanitari, documenti scolastici).
All’atto dell’iscrizione, devono essere richiesti i documenti appresso elencati e compilata la domanda di iscrizione predisposta dall’istituto.

Permesso di soggiorno e documenti anagrafici

Il permesso di soggiorno viene rilasciato direttamente all’alunno straniero che abbia compiuto il 14° anno d’età, in caso contrario ad uno dei due genitori. 

Nell’attesa del rilascio del permesso di soggiorno, il dirigente scolastico accetterà la ricevuta della Questura attestante la richiesta.

Per i documenti anagrafici (carta di identità, codice fiscale, certificato di nascita, atto di cittadinanza) la recente normativa estende ai cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti, il diritto all’autocertificazione (Leggi n. 15/68 e n. 127/97, D.P.R. n. 403/98) fermo restando il dovere di esibire il documento di riferimento, se richiesto e se reperibile agli atti di uffici italiani.

In caso di eventuale discrepanza tra le informazioni contenute nell’autocertificazione e documenti di riferimento, oppure tra i dati di due documentazioni distinte – di per sé valide – (ad es. per quanto concerne i dati anagrafici), potranno essere ritenuti validi i dati del permesso di soggiorno.

In mancanza dei documenti, la scuola iscrive comunque il minore straniero, poiché la posizione di irregolarità non influisce sull’esercizio di un diritto-dovere riconosciuto. Il contenuto delle norme citate nel precedente paragrafo esclude che vi sia un obbligo da parte degli operatori scolastici di denunciare la condizione di soggiorno irregolare degli alunni che stanno frequentando la scuola e, quindi, esercitano un diritto riconosciuto dalla legge.

Qualora la scuola riscontri il caso di minori stranieri “non accompagnati” (ossia che risultino abbandonati o privi di genitori o di altri adulti legalmente responsabili della loro tutela) deve darne subito segnalazione all’autorità pubblica competente per le procedure di accoglienza e affido, ovvero di rimpatrio assistito (art. 32 del D.L.vo. n. 286/98).

Per quanto concerne l’accertamento della cittadinanza dell’alunno, si ricorda che, secondo la normativa in vigore nel nostro Paese, chi nasce in Italia da genitori stranieri acquisisce la cittadinanza dei genitori. Si segnala, altresì, che i figli di coppie miste possono avere doppia cittadinanza.

Documenti sanitari

Il documento attestante le vaccinazioni obbligatorie effettuate deve essere tradotto in italiano. Di recente è stato chiarito che i dirigenti degli istituti di istruzione statale, o non statali, sono tenuti ad accertare se sono state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la presentazione della relativa certificazione.

Se il minore ne è privo, la famiglia può rivolgersi ai servizi sanitari perché rilevino la situazione vaccinale ed eseguano l’intervento sanitario eventualmente necessario.

In ogni caso, la mancanza di vaccinazioni non può precludere l’ingresso a scuola, né la regolare frequenza. Se il minore non è vaccinato e la famiglia dichiara di non volerlo vaccinare, il Capo d’istituto comunica la circostanza alla ASL di competenza (Circolare Ministero della Sanità e della Pubblica Istruzione del 23 settembre 1998).

E’ stato, infatti, di recente chiarito che i dirigenti degli istituti di istruzione statale o non statale sono tenuti ad accertare se siano state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la presentazione della relativa certificazione.

Documenti scolastici

E’ richiesto il certificato attestante gli studi compiuti nel paese d´origine, o la dichiarazione del genitore dell’alunno o di chi ha la responsabilità del minore, attestante la classe e il tipo d´istituto frequentato. Il dirigente scolastico, per le informazioni e le conferme del caso, può prendere contatto con l´autorità diplomatica o consolare italiana che rilascia una dichiarazione sul carattere legale della scuola estera di provenienza dell’alunno.

Il documento scolastico - qualora redatto in una lingua non facilmente comprensibile nel nostro Paese, può essere tradotto da traduttori ufficiali accreditati presso il tribunale.

Area comunicativo –relazionale
Commissione di lavoro ( accoglienza , intercultura) formata da un ristretto gruppo di docenti.

Mediatori culturali e interpreti per le comunicazioni  con la famiglia.

Area educativo – didattica
Traccia di colloquio per l’approfondimento e la rilevazione dei dati relativi al bambino straniero e alla sua famiglia.

Accertamento dei livelli di competenza e abilità per definire l’assegnazione alla classe : 
art.45 DPR 394/99 secondo età anagrafica,; slittamenti di un anno su classe inferiore ; scelte diverse caso per caso.

Piano di studio personalizzato. 



	
	

	C.M.       2008 ,MIUR
	A) Studenti provenienti da scuole italiane all’estero pareggiate o aventi riconoscimento v. D.Leg.vo 16.4.1994, n.297, Titolo IX, Capo I, Art. 378 n.1 e 2
B) Studenti provenienti da scuole non italiane all’estero v. D.Leg.vo 16.4.1994, n.297, Titolo IX, Capo I, Art. 378 e 379
In tutti e due i casi occorre rivolgersi direttamente alla scuola prescelta. 

Il Consiglio di classe deciderà sull’ammissione dell’alunno ed in quale classe inserirlo.

1. Domanda di ammissione per la classe richiesta, indirizzata al Dirigente Scolastico

2. Attestato scolastico (in originale o fotocopia autenticata), accompagnato da:

• traduzione autenticata in lingua italiana, redatta dall’Autorità diplomatico consolare competente, oppure da un traduttore giurato in Italia, oppure dall’Ambasciata/Consolato in Italia del Paese al quale si riferisce il documento;

• legalizzazione da parte della stessa Rappresentanza italiana;

• dichiarazione di valore “in loco”, ossia un’attestazione sulla scolarità complessiva come risulta dal documento, nonché sul valore legale della scuola in questione, rilasciata dalla Rappresentanza italiana competente.

3. Eventuale programma delle materie seguite nella scuola di provenienza, con traduzione ufficiale (v. sopra).

4. Eventuali atti (anche in fotocopia) idonei a provare la conoscenza della lingua italiana;

5. Elenco dei documenti presentati.

A questa documentazione si dovrà aggiungere quella normalmente richiesta per l’iscrizione nelle scuole italiane.



	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010, MIUR
	È indispensabile garantire il diritto all’istruzione non solo in termini di accesso ai percorsi scolastici, ma anche sotto il profilo degli esiti da raggiungere, a prescindere dalle diversità linguistica e culturale. 

A tal fine si ricorda l’importanza della frequenza del tempo scuola che non deve essere inferiore ai tre quarti della durata dell’anno scolastico.

I punti fermi di seguito elencati non vanno intesi quali vincoli posti ai genitori che iscrivono i propri figli, bensì quali criteri di carattere organizzativo sia dell’ offerta formativa territoriale, sia della gestione interna della singola istituzione scolastica:

1. il numero degli alunni con cittadinanza non italiana presenti in ciascuna classe non potrà superare di norma il 30% del totale degli iscritti (7), quale esito di una equilibrata distribuzione degli allievi con cittadinanza non italiana tra istituti che insistono sullo stesso territorio;

2. il limite del 30% entra in vigore dall’anno scolastico 2010-2011 in modo graduale: viene infatti introdotto a partire dal primo anno della scuola dell’infanzia e dalle classi prime sia della scuola primaria, sia della scuola secondaria di I e di II grado.

3. il limite del 30% può essere innalzato (8) – con determinazione del Direttore generale dell ’ Ufficio Scolastico Regionale - a fronte della presenza di alunni stranieri (come può frequentemente accadere nel caso di quelli nati in Italia (9) già in possesso delle adeguate competenze linguistiche;

4. il limite del 30% può di contro venire ridotto, sempre con determinazione del Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, a fronte della presenza di alunni stranieri per i quali risulti all’atto dell’iscrizione una padronanza della lingua italiana ancora inadeguata a una compiuta partecipazione all’attività didattica e comunque a fronte di particolari e documentate complessità.

Nota 5 : In merito, sono note le riserve e le stesse resistenze talora emerse da parte delle famiglie. Ma non va neppure trascurato il diverso approccio con cui non pochi studenti stranieri si accostano allo studio, avvertito da essi come un’occasione di crescita sociale ben più di quanto accada oggi, a differenza di ieri, in fasce notevoli delle giovani generazioni.

Nota 6: Una particolare attenzione sarà rivolta agli alunni stranieri neo arrivati a seguito di ricongiungimento  familiare.

Nota 7 : Al riguardo si ricorda come l’art. 45, comma 3 del Decreto del Presidente della Repubblica 31 Agosto 1999, n. 394 (“Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concer nenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”) preveda esplicitamente che “nelle classi la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”.

Nota 8 : Nel rispetto, comunque, dell’art. 45, comma 3 del D.P.R. 31 agosto 1999 (“Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi; la ripartizione effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”).

Nota 9 : Va ricordato che gli alunni stranieri nati in Italia iscritti ad una istituzione scolastica hanno costituito nell’anno trascorso il 37% degli alunni stranieri: sono stati cioè oltre 230 mila (pari al 2,6 % degli studenti in totale), con una maggiore concentrazione al Centro-Nord e nella scuola dell’infanzia e primaria.




	D
	Percorsi per il conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006, MIUR
	Il D.Lvo 226/2005, art. 1 comma 12, introduce  l’obbligo del conseguimento del titolo di scuola secondaria di primo grado ai fini della prosecuzione del percorso formativo : le istituzioni scolastiche, come previsto dal D.Lvo 76/2005, art.4 comma 2, possono offrire ai ragazzi in età 15-18 anni, che non sono in possesso di tale titolo o di un titolo equivalente,  iniziative di orientamento e azioni formative volte a garantire il conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione, anche in integrazione con altri sistemi.

Sono previste convenzioni fra CTP e centri di istruzione e formazione.

	
	


	E
	L’insegnamento dell’ italiano ed altri apprendimenti linguistici



	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006 MIUR
	Promuovere l’acquisizione di una buona competenza nell’italiano scritto e parlato, nelle forme ricettive e produttive ( lingua per comunicare, lingua dello studio).

L’apprendimento e lo sviluppo della lingua italiana deve essere al centro dell’azione didattica (programmazione, monitoraggio apprendimento).

Il plurilinguismo europeo risponde anche alle esigenze dei ragazzi immigrati.

Ottica policentrica per la valorizzazione delle lingue originarie.

	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010, MIUR
	d) Competenze linguistiche degli alunni stranieri

Per assicurare agli studenti di nazionalità non italiana, soprattutto se di recente immigrazione e di ingresso nella scuola in corso d’anno, la possibilità di seguire un efficace processo di insegnamento- apprendi mento – e quindi una loro effettiva integrazione – le scuole attivano dal prossimo anno 2010/2011 iniziative di alfabetizzazione linguistica anche utilizzando le risorse che saranno messe a disposizione dalla legge 440/97 e con opportune scelte di priorità nella finalizzazione delle disponibilità finanziarie relative alle aree a forte processo migratorio.

In merito, sempre nel rispetto dell’autonomia delle scuole, si suggeriscono le seguenti misure, peraltro già richiamate dalla normativa vigente :

- attivazione di moduli intensivi, laboratori linguistici,percorsi personalizzati di lingua italiana per gruppi di livello sia in orario curricolare (anche in ore di insegnamento di altre discipline) sia in corsi pomeridiani realizzati grazie all’arricchimento dell’offerta formativa);

- utilizzo della quota di flessibilità del 20 per cento, destinato per corsi di lingua italiana di diverso livello (di progressiva alfabetizzazione per gli allievi stranieri privi delle necessarie competenze di base; di recupero, mantenimento e potenziamento per tutti gli altri, stranieri e non);

- partecipazione a progetti mirati all’insegnamento della lingua italiana come lingua seconda, utilizzando eventualmente risorse professionali interne o di rete, offerti e/o organizzati dal territorio;

- possibilità per gli allievi stranieri neoarrivati in corso d’anno di essere inseriti nella scuola - se ritenuto utile e/o necessario anche in una classe non corrispondente all’età anagrafica – per attività finalizzate a un rapporto iniziale sia con la lingua italiana, sia con le pratiche e le abitudini della vita scolastica ovvero di frequentare un corso intensivo propedeutico all’ingresso nella classe di pertinenza (anche in periodi – giugno/luglio/inizio settembre in cui non si tiene la normale attività scolastica).

Si ricorda altresì come il DPR 20 marzo 2009, n. 89 preveda che le due ore settimanali destinate all’insegnamento della seconda lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado possano – a determinate condizioni – essere “utilizzate anche per potenziare l’insegnamento della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie conoscenze e competenze nella medesima lingua italiana”.

La scuola potrà infine favorire, anche d’intesa con soggetti del privato sociale, situazioni di relazioni, di socializza zioni, di esperienze extra curricolari in cui gli alunni stranieri potranno svilup pare in ambiente non formale e con coetanei la conoscenza e l’uso della lingua italiana. 

Una buona padronanza della lingua va considerata, peraltro, come una via privilegiata di accesso alla cultura italiana, al suo patrimonio letterario ed artistico e come condizione per il dialogo e la cooperazione sociale.


	F
	L’orientamento 

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006, MIUR
	A partire dalla scuola secondaria di primo grado, coinvolgimento delle famiglie e produzione di materiale informativo in una pluralità di lingue.

Costruzione anagrafi scolastiche

	
	


	G
	Mediatori linguistici e culturali nella scuola

 

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006 ,MIUR
	Quattro ambiti di intervento per il mediatore culturale ( accoglienza e tutoraggio neo arrivati; mediazione verso gli insegnanti; interpretariato e traduzione verso le famiglie; percorsi didattici di educazione interculturale).

La legge 40/98, art. 36, indica la necessità di stabilire “ i criteri e le modalità di comunicazione con le famiglie  straniere, anche con l’ausilio di mediatori culturali qualificati”.



	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010 ,MIUR
	Sempre più l’inserimento di alunni e di cultura diversa richiede, soprattutto nella fase di prima accoglienza, un supporto  facilitatore. 

Il Regolamento sull’ immigrazione prevede in proposito che “ove necessario, anche attraverso intese con l'ente locale, l'istituzione scolastica si avvale dell'opera di mediatori culturali qualificati” (DPR394/99, art. 45, comma 5).

Mentre la presenza di alunni stranieri nei licei non raggiunge il 2%, negli istituti professionali essi rappresentano quasi il 9%.


	H
	La valutazione 

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006 ,MIUR
	Accanto alla funzione certificativa si è andata affermando la funzione regolativa della valuta zione.

L’art. 4 del DPR 275/1999 assegna alle scuole dell’autonomia la responsabilità di individuare le modalità e i criteri di valutazione degli alunni, prevedendo altresì che esse operino nel rispetto della normativa nazionale.

L’ art. 45 comma 4 del DPR 394/99 attribuisce al Collegio dei Docenti  il potere di definire “, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento ..”.

La norma va inquadrata nel nuovo assetto ordinamentale  ed educativo basato sulla L.53/ 2003 , art 3.

	
	


	I
	La normativa di riferimento 

	
	

	C.M. n. 24  

1 marzo 2006 ,MIUR
	In tema di diritto all’istruzione e obbligo scolastico dei minori stranieri, la Legge n. 40 /98  “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” prevede, all'art.36,  l'obbligo scolastico per tutti i minori presenti in Italia (anche irregolarmente).

Con il Decreto Legislativo n. 286/98 - “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’ immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” si stabilisce che ai minori stranieri si applichino tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica. 

L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana (art. 38).

	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010, MIUR
	Nota 14 : 

Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 2: “I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica; dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno; del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza; del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno”.

Nota 15: 

Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 3: “Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi: la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”.

Nota 16 :

Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 4 “Possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l'apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell'ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l'arricchimento dell'offerta formativa”.

Nota 17: Si vedano le già citate Conclusioni del Consiglio dell’UE (cfr. sopra n. 2).

Nota 18 : “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, comma 4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni,dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Nota 19 : Ivi, articolo 5, comma 10.
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Le norme suddette richiedono iniziative e operazioni relative sia alla distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana nelle scuole del territorio, sia al loro inserimento nelle classi all’interno di ogni singola scuola.

	
	

	C.M. n. 2  

8 gennaio 2010, MIUR
	a) Distribuzione degli alunni stranieri tra le scuole

La distribuzione armonio samente regolata degli alunni con cittadinanza non italiana ha come evidente obiettivo quello, già ricordato, di rendere progressivamente sempre più agevole il raggiungimento del loro successo formativo, nonchè più compiute e fruttuose le complessive dinamiche del processo di insegnamento-apprendimento nelle singole classi e nelle singole scuole.

A tal fine gli Uffici Scolatici Regionali - attraverso opportune intese mirate a costruire veri e propri “patti territoriali” che coinvolgano tutti i diversi attori istituzionali interessati10 ad azioni comuni - dovranno prevedere una serie di iniziative e di misure coordinate e convergenti. 

Più precisamente occorrerà:

-definire l’offerta  formativa sul territorio in modo da garantire di norma il rispetto del limite del 30%;

- regolare i flussi  delle iscrizioni al prossimo anno scolastico attraverso conferenze di servizio dei Dirigenti scolastici, organizzate, a seconda delle necessità, per comune, area sub provinciale, provincia;

-realizzare le  conseguenti intese tra soggetti disponibili sul territorio per una gestione coordinata delle iscrizioni dei minori stranieri :

- fra l’Amministrazione scolastica, le Prefetture, le Province e i Comuni;

- fra le Scuole, gli Uffici scolastici territoriali e i Comuni;

-prevedere esplicitamente all’interno dei “patti territoriali” la possibile revisione da parte delle istituzioni scolastiche dei loro attuali “bacini di utenza”, ridisegnandone se utile e necessario i confini;

-responsabilizzare, previo coinvolgimento dell’Ente locale, le scuole paritarie rispetto al problema dell’accoglienza e della distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana;

-assumere al livello dell’istituzione scolastica i criteri definiti nelle conferenze territoriali di servizio e/o nelle intese tra reti di scuola per gestire in modo coordinato la quota eccedente il 30%;

-organizzare al riguardo  incontri mirati con i Dirigenti delle scuole più direttamente coinvolte dal fenomeno migratorio, con l’obiettivo di chiarire le motivazioni dei nuovi provvedimenti e di facilitarne al possibile l’esecuzione;

-attivare idonee azioni  di indirizzo nei momenti di passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria, da questa alla scuola secondaria di primo grado e da quest’ultima alla secondaria di secondo grado, nella prospettiva di un progressivo riequilibrio della presenza di alunni stranieri di recente immigrazione nei diversi settori del sistema di istruzione;

- prevedere dispositivi  comuni per il passaggio delle informazioni tra le diverse scuole,con particolare attenzione alle azioni di orientamento;

- fornire un’informazione mirata e puntuale ai genitori degli( alunni stranieri sull’offerta del servizio scolastico territorialmente presente per favorire una loro scelta  consapevole e prevenire al possibile situazioni di sovraffollamento;

- finalizzare nelle aree a forte processo migratorio – anche con intese raggiunte sia prioritariamente con l’Ente locale, sia con le organizzazioni culturali e sociali non profit attive sul territorio - le risorse disponibili ai servizi complementari (ad esempio quelle per i mediatori culturali ).




 LA NORMATIVA COME RISORSA PER L’ INTEGRAZIONE.
                                                            consultazione  e documentazione per un  percorso di   

                                                                                   integrazione  consapevole e condiviso  

INDICE CIRCOLARI E NORMATIVA DI RIFERIMENTO
in ordine cronologico
  

Proponiamo alla Vostra attenzione la normativa come risorsa, sia per la consultazione sia come documentazione per la costruzione di un percorso di integrazione dello straniero  che veda nell’ ingresso  nel sistema scolastico italiano un primo passo :

C.M. 214 / 4 luglio 1981- Attuazione in Italia della direttiva n°486 / 1977 del 25 luglio 1977 del Consiglio delle Comunità europee relativa alla formazione scolastica dei figli dei lavoratori migranti 

Normativa Nazionale: D.P.R. 722 / 10 settembre 1982 - Attuazione della direttiva CEE n°486 / 1977 relativa alla formazione scolastica dei figli dei lavoratori migranti 

D.P.R. 104 del 12 febbraio 1985 - Nuovi programmi per la Sc. Elementare - Premessa - Educazione alla Convivenza democratica 

Normativa Nazionale: L. 943 / 30 dicembre 1986 - Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine (estratto) 

C.M. 301 / 8 settembre 1989 - Inserimento degli stranieri nella Scuola dell'obbligo: promozione e coordinamento delle iniziative per l'esercizio del Diritto allo Studio 

C.M. 205 / 26 luglio 1990 - La Scuola dell'obbligo e gli alunni stranieri - L'educazione interculturale 

D.M. 3 giugno 1991- Orientamenti dell'attività educativa nelle Scuole Materne statali - (CAMPI DI ESPERIENZA: Il sé e l'altro) 

C.M. 240 / 2 agosto 1991- Progetto Ragazzi 2000: Primi Orientamenti 

C.M. 400 / 31 dicembre 1991- Preiscrizioni e iscrizioni degli alunni (estratto: art. 6 — 7) 

C.M. 47 / 20 febbraio 1992 - Educazione alla Salute: Attività di Educazione alla Salute. Centri di informazione e consulenza. Proposte di iniziative da parte degli studenti artt. 104,105,106 T.U. D.P.R. 309/1990 Progetto Giovani - Ragazzi 2000 - Progetto Genitori 

Pronuncia C.N.P.I. 28 aprile 1992 - trasmessa con / C.M. 122 /92 - Pronuncia del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione sull'Educazione Interculturale nella Scuola 

C.M. 15324 / 632 M S del 7 marzo 1992 - Settimana per il dialogo interculturale (27 aprile - 2 maggio 1992) 

C.M. 67 / 7 marzo 1992 - Studenti provenienti dall'estero - Iscrizioni - 

Pronuncia C.N.P.I.24 marzo 1993 - trasmessa con C.M. 138 del 27 aprile 1993 - "Razzismo e antisemitismo oggi: il ruolo della Scuola" 

C.M. 5 del 12 gennaio 1994 - "Iscrizione nelle scuole e negli istituti di ogni ordine e grado di minori stranieri privi del permesso di soggiorno" 

C.M. 73 del 2 marzo 1994 - Dialogo interculturale e convivenza democratica: l'impegno progettuale della scuola 

C.M. 119 del 6 aprile 1995 - Iscrizione degli alunni alle scuole o istituti statali di ogni ordine e grado. Integrazione e modifiche alle CC.MM. 363 del 22 dicembre 1994 e 49 del 10 febbraio 1995 

C.M. 56 del 16 febbraio 1995 - Campagna europea dei giovani contro il razzismo, la xenofobia, l'antisemitismo e l'intolleranza. Attività 1995/96 - Settimana 21/26 marzo 

Normativa Nazionale: C.M. 64 del 9 febbraio 1996 - Campagna europea dei giovani contro il razzismo, l'antisemitismo e l'intolleranza - Settimana 18/24 marzo 1996 - 

C.M. 658 - 24 ottobre 1997 - Vaccinazioni obbligatorie - Ammissione alle scuole dell'obbligo di alunni non vaccinati 

Normativa Nazionale: L. 40 del 6 marzo 1998 - Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 

Normativa Nazionale: D.P.R. 5 agosto 1998 - Approvazione del documento programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel territorio dello STATO, a norma dell'art. 3 della legge 6 marzo 1998, n° 40 

Normativa Nazionale : D.L. 286 - 25 luglio 1998 - Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell' immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 

Circolare Interministeriale congiunta - M.P.I. e SANITA' del 23 settembre '98 - C.M. Sanità prot.100 / 45500 / 9234 del 23 settembre 1998 - C.M. M.P.I. prot. 31657 / BL del 23  settembre 1998 - sospensiva della N. N. DPR 1518 del 22 dicembre 1967 

C. M. n.24 del 1 marzo 2006  “ Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri “ M.I.U.R -  Dipartimento per l’Istruzione, Direzione Generale per lo studente - Ufficio per l’integrazione dei minori stranieri.
C.M. 2008 “ Informazioni sulle modalità di inserimento o reinserimento nelle scuole italiane, degli studenti che abbiano effettuato i loro studi all’estero, oppure in una delle scuole straniere operanti in Italia, nonché le istruzioni sul riconoscimento dei titoli di studio esteri “,   Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca –Diparti mento per l’Istruzione - Direzione Generale per gli Ordinamenti del Sistema Nazionale di Istruzione e per l’Autonomia Scolastica -  Ufficio Sesto
C.M. n. 2 del 8 gennaio 2010 “ Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana “ Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca - Dipartimento per l’Istruzione - Direzione Generale per gli Ordinamenti del Sistema Nazionale di Istruzione e per l’Autonomia Scolastica -  Ufficio Sesto
COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA  ITALIANA - 27 dicembre 1947 - vedi in particolare gli articoli  1, 2, 3, 33, 34 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANI O.N.U. , 10 dicembre 1948 

CONVENZIONE INTERNAZIONALE SUI DIRITTI DELL'INFANZIA - O.N.U. , 20 novembre 1989 -  (ratificata con L. 176 del 27/05/1991) 

LEGGE N. 40 /98  “DISCIPLINA DELL’IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO” 
DECRETO LEGISLATIVO N. 286/98 - “TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA DISCIPLINA DELL’ IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO” 
D.P.R. 31 AGOSTO 1999, N.394 -  REGOLAMENTO RECANTE NORME DI ATTUAZIONE DEL TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA DISCIPLINA DELL’IMMIGRAZIONE E NORME SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO, A MORMA DELL’ART.1, COMMA 6, DEL D.L.VO 25 LUGLIO 1998, N.286
LEGGE 30 LUGLIO 2002, N.189 – MODIFICA ALLA NORMATIVA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE E DI ASILO.
L’Italia ha scelto, fin dall’inizio, la piena integrazione di tutti nella scuola, e l’educazione interculturale come dimensione trasversale e come sfondo integratore che accomuna tutte le discipline e tutti gli insegnanti. 

La scelta di questo orizzonte culturale, insieme al ricco e variegato patrimonio di progetti organizzativi e didattici costruiti e verificati sul campo dalla scuola dell’autonomia, concorrono a definire una possibile via “ italiana “ all’integrazione. Ne fanno parte :
· OSSERVATORIO NAZIONALE PER L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANI ERI E L’EDUCAZIONE INTERCULTURALE ( M.I.U.R., ROMA)
· LINEE GUIDA PER L’ACCOGLIENZA E L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI (M.I.U.R. 2006, C.M. n.24)

· INFORMAZIONI SULLE MODALITÀ DI INSERIMENTO O REINSERIMENTO NELLE SCUOLE ITALIANE, DEGLI STUDENTI CHE ABBIANO EFFETTUATO I LORO STUDI ALL’ ESTERO, OPPURE IN UNA DELLE SCUOLE STRANIERE OPERANTI IN ITALIA, NONCHÉ LE ISTRUZIONI SUL RICONOSCIMENTO DEI TITOLI DI STUDIO ESTERI      ( M.I.U.R. , 2008, )
· INDICAZIONI E  RACCOMANDAZIONI PER L’ INTEGRAZIONE DI ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA ( M.I.U.R. , 2010, C.M. n.2 )

“ Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e l’educazione interculturale “

L’Osservatorio per l’integrazione degli alunni stranieri e l’educazione interculturale è stato istituito dal M.I.U.R., con decreto ministeriale il 6 dicembre 2006, con l’obbiettivo di individuare soluzioni organizzative efficaci e utili orientamenti per il lavoro delle scuole .L’Osservatorio è articolato in: 

· un comitato scientifico composto da esperti del mondo accademico, culturale e sociale; 

· una consulta dei principali istituti di ricerca, associazioni ed enti che lavorano nel campo dell’ integrazione degli alunni stranieri; 

· un comitato tecnico composto da rappresentanti degli Uffici del Ministero.

L'Educazione Interculturale non è una ulteriore educazione che va ad aggregarsi ai curricula scolastici ma, attuata "anche in assenza di alunni stranieri" (C.M. 205/1990), deve essere rivolta a tutti come educazione a un nuovo senso civico. 

Nelle norme più significative emerge chiaramente il ruolo di ordinarietà educativa dell' Educazione Intercul turale che, fondata sui valori della Costituzione italiana e delle Carte internazionali (Dichiarazione dei diritti dell'uomo, O.N.U. 1948 Convenzione Internazionale dei diritti dell'infanzia, O.N.U. 1989) si presenta come trama di fondo di tutti i saperi, trasversale a tutte le discipline.   ( vedi  C.M. 205/26.7.90; C.M. 73/2.3.94; pronuncia C.N.P.I. trasmessa con C.M. 122/1992; pronuncia C.N.P.I. trasmessa con C.M. 138/1993)

· Entrare nel sito ufficiale del M.I.U.R. Ministero Istruzione Università Ricerca , indirizzo www.istruzione.it  nella  home page  entrare nella   voce “ INTERCULTURA ”  che si trova in   “  ARGOMENTI “ , comparirà la pagina    www.istruzione.it/web/istruzione/home   
Si apre  la pagina  della D.G. per lo Studente, l'Integrazione, la Partecipazione e la Comunicazione – da essa riportiamo alcune informazioni relative all’ Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e l’educazione interculturale.

Nella stessa pagina, alla voce normativa di riferimento , scaricare le “ Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri “, diramate da :

M.I.U.R . Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per lo studente 

Ufficio per l’integrazione dei minori stranieri 
“ Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri “

(C.M. 24 , dd. 1° Marzo 2006, M.I.U.R.) sintesi
Le autonomie scolastiche attraverso la costruzione di un  “protocollo / progetto di accoglienza”  possono  intervenire in modo sistematico e predeterminato :

· con riferimento al contesto territoriale

· scegliendo l’educazione interculturale per tutti gli studenti

· utilizzando la normativa come risorsa.

Il “ progetto/ protocollo di accoglienza”  che, a seguito dell’ approvazione del Collegio dei Docenti verrà inserito nel P.O.F. ,  si traduce in una serie di indicazioni operative che le “ Linee guida” sopra citate riassumono sinteticamente come un processo  del quale sono costitutivi e co - essenziali dieci segmenti, di seguito così riassumibili :

1. una equilibrata distribuzione della presenza degli alunni stranieri.

Equilibrata distribuzione delle iscrizioni attraverso intese fra scuole e reti di scuole ed una mirata collaborazione con gli enti locali (art.7 DPR 275/99).

Offerta formativa che riduca le disuguaglianze e rischi di esclusione sociale per tutti.

Eterogeneità delle cittadinanze nella composizione delle classi.

Formazione temporanea di gruppi omogenei per specifiche esigenze didattiche.

2. come accogliere gli alunni stranieri nella scuola

A. Area amministrativa 

• L’iscrizione

L’obbligo scolastico, integrato nel più ampio concetto di diritto-dovere all’istruzione e alla formazione (art. 68 della Legge 17 maggio 1999, n. 144, ripreso nell’art. 2 della Legge n. 53/2003 e nell’art..1 del Decreto Legislativo 15 aprile 2005, n. 76 relativi al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione) concerne evidentemente anche i minori stranieri che abbiano tra i 15 e i 18 anni indipendentemente dalla regolarità della posizionein ordine al soggiorno in Italia (art. 38 del D.L.vo 25 luglio 1998, n. 286; art. 45 del D.P.R.n. 394/99).

 Le iscrizioni, pertanto, possono essere richieste in qualsiasi momento dell’anno scolastico (D.P.R. n. 394/99, art. 45; C.M. del 23 marzo 2000, n. 87; C.M. del 5 gennaio2001, n. 3; C.M. del 28 marzo 2002, n. 87; C.M. del 23 dicembre 2005, n. 93).

Gli alunni privi di documentazione anagrafica o in posizione di irregolarità, vengono iscritti con riserva in attesa della regolarizzazione. L'iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado.(art. 45 del D.P.R. n. 394/99).

L´iscrizione scolastica con riserva non costituisce un requisito per la regolarizzazione della presenza sul territorio italiano, né per il minore, né per i genitori.

E’ necessario, sin dall’iscrizione, una chiara ricognizione del pregresso scolastico dell’alunno per interventi specifici e la stretta collaborazione della famiglia per la definizione del suo percorso formativo.

• La documentazione

All’atto dell’iscrizione, devono essere richiesti i documenti appresso elencati e compilata la domanda di iscrizione predisposta dall’istituto.

Permesso di soggiorno e documenti anagrafici

Il permesso di soggiorno viene rilasciato direttamente all’alunno straniero che abbia compiuto il 14° anno d’età, in caso contrario ad uno dei due genitori. 

Nell’attesa del rilascio del permesso di soggiorno, il dirigente scolastico accetterà la ricevuta della Questura attestante la richiesta.

Per i documenti anagrafici (carta di identità, codice fiscale, certificato di nascita, atto di cittadinanza) la recente normativa estende ai cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti, il diritto all’autocertificazione (Leggi n. 15/68 e n. 127/97, D.P.R. n. 403/98),fermo restando il dovere di esibire il documento di riferimento, se richiesto e se reperibile agli atti di uffici italiani.

In caso di eventuale discrepanza tra le informazioni contenute nell’autocertificazione e documenti di riferimento, oppure tra i dati di due documentazioni distinte – di per sé valide – (ad es. per quanto concerne i dati anagrafici), potranno essere ritenuti validi i dati del permesso di soggiorno.

In mancanza dei documenti, la scuola iscrive comunque il minore straniero, poiché la posizione di irregolarità non influisce sull’esercizio di un diritto-dovere riconosciuto. Il contenuto delle norme citate nel precedente paragrafo esclude che vi sia un obbligo da parte degli operatori scolastici di denunciare la condizione di soggiorno irregolare degli alunni che stanno frequentando la scuola e, quindi, esercitano un diritto riconosciuto dalla legge.

Qualora la scuola riscontri il caso di minori stranieri “non accompagnati” (ossia che risultino abbandonati o privi di genitori o di altri adulti legalmente responsabili della loro tutela) deve darne subito segnalazione all’autorità pubblica competente per le procedure di accoglienza e affido, ovvero di rimpatrio assistito (art. 32 del D.L.vo. n. 286/98).

Per quanto concerne l’accertamento della cittadinanza dell’alunno, si ricorda che, secondo la normativa in vigore nel nostro Paese, chi nasce in Italia da genitori stranieri acquisisce la cittadinanza dei genitori. Si segnala, altresì, che i figli di coppie miste possono avere doppia cittadinanza.

Documenti sanitari

Il documento attestante le vaccinazioni obbligatorie effettuate deve essere tradotto in italiano. Di recente è stato chiarito che i dirigenti degli istituti di istruzione statale, o non statali, sono tenuti ad accertare se sono state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la presentazione della relativa certificazione.

Se il minore ne è privo, la famiglia può rivolgersi ai servizi sanitari perché rilevino la situazione vaccinale ed eseguano l’intervento sanitario eventualmente necessario.

In ogni caso, la mancanza di vaccinazioni non può precludere l’ingresso a scuola, né la regolare frequenza. Se il minore non è vaccinato e la famiglia dichiara di non volerlo vaccinare, il Capo d’istituto comunica la circostanza alla ASL di competenza (Circolare Ministero della Sanità e della Pubblica Istruzione del 23 settembre 1998).

E’ stato, infatti, di recente chiarito che i dirigenti degli istituti di istruzione statale o non statale sono tenuti ad accertare se siano state praticate agli alunni le vaccinazioni obbligatorie, richiedendo la presentazione della relativa certificazione.

Documenti scolastici

E’ richiesto il certificato attestante gli studi compiuti nel paese d´origine, o la dichiarazione del genitore dell’alunno o di chi ha la responsabilità del minore, attestante la classe e il tipo d´istituto frequentato. Il dirigente scolastico, per le informazioni e le conferme del caso, può prendere contatto con l´autorità diplomatica o consolare italiana che rilascia una dichiarazione sul carattere legale della scuola estera di provenienza dell’alunno.

Il documento scolastico - qualora redatto in una lingua non facilmente comprensibile nel nostro Paese, può essere tradotto da traduttori ufficiali accreditati presso il tribunale.

B. Area comunicativo –relazionale

Commissione di lavoro ( accoglienza , intercultura) formata da un ristretto gruppo di docenti.

Mediatori culturali e interpreti per le comunicazioni  con la famiglia.

C. Area educativo – didattica

Traccia di colloquio per l’approfondimento e la rilevazione dei dati relativi al bambino straniero e alla sua famiglia.

Accertamento dei livelli di competenza e abilità per definire l’assegnazione alla classe : secondo età anagrafica, art.45 DPR 394/99 ; slittamenti di un anno su classe inferiore ; scelte diverse caso per caso.

Piano di studio personalizzato. 

3. percorsi per il conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione

Il D.Lvo 226/2005, art. 1 comma 12, introduce  l’obbligo del conseguimento del titolo di scuola secondaria di primo grado ai fini della prosecuzione del perscorso formativo : le istituzioni scolastiche, come previsto dal D.Lvo 76/2005, art.4 comma 2, possono offrire ai ragazzi in età 15-18 anni, che non sono in possesso di tale titolo o di un titolo equivalente,  iniziative di orientamento e azioni formative volte a garantire il conseguimento del titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione, anche in integrazione con altri sistemi.

Convenzioni fra CTP e centri di istruzione e formazione.

Azioni contro la dispersione da parte delle scuole secondarie di primo grado in rete con le scuole secondarie di secondo grado per definire  piani di studio personalizzati finalizzati al conseguimento del titolo di studio (primo grado) mediante accoglienza ( nel secondo grado) di giovani stranieri con almeno nove anni di scolarità ed età.

4. l’insegnamento dell’italiano ed altri apprendimenti linguistici

Promuovere l’acquisizione di una buona competenza nell’italiano scritto e parlato, nelle forme ricettive e produttive ( lingua per comunicare, lingua dello studio).

L’apprendimento e lo sviluppo della lingua italiana deve essere al centro dell’azione didattica (programmazione, monitoraggio apprendimento).

Il pluril inguismo europeo risponde anche alle esigenze dei ragazzi immigrati.

Ottica policentrica per la valorizzazione delle lingue originarie.

5.l’orientamento

A partire dalla scuola secondaria di primo grado, coinvolgimento delle famiglie e produzione di materiale informativo in una pluralità di lingue.

Costruzione anagrafi scolastiche.

6. mediatori linguistici e culturali nella scuola

Quattro ambiti di intervento per il mediatore culturale ( accoglienza e tutoraggio neo arrivati; mediazione verso gli insegnanti; interpretariato e traduzione verso le famiglie; percorsi didattici di educazione interculturale).

La legge 40/98, art. 36, indica la necessità di stabilire “ i criteri e le modalità di comunicazione con le famiglie  straniere, anche con l’ausilio di mediatori culturali qualificati”.

7. formazione del personale scolastico

Formazione iniziale e in servizio e formazione universitaria dei docenti.

Interventi formativi per l’integrazione degli alunni stranieri previsti dalla D.M. 45 del 4 aprile 2005.

Formazione dei docenti  mediante e- learning integrato.

Formazione ATA.

8. la valutazione

Accanto alla funzione certificativa si è andata affermando la funzione regolativa della valutazione.

L’art. 4 del DPR 275/1999 assegna alle scuole dell’autonomia la responsabilità di individuare le modalità e i criteri di valutazione degli alunni, prevedendo altresì che esse operino nel rispetto della normativa nazionale.

L’ art. 45 comma 4 del DPR 394/99 attribuisce al Collegio dei Docenti  il potere di definire “, in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento ..”.

La norma va inquadrata nel nuovo assetto ordinamentale  ed educativo basato sulla L.53/2003, art 3.

Il consiglio di classe privilegia la valutazione formativa rispetto alla valutazione certificativa.

9. libri di testo, biblioteche, materiali didattici

Potenziare le biblioteche scolastiche nella dimensione multilingue e pluriculturale.

10. la normativa di riferimento

In tema di diritto all’istruzione e obbligo scolastico dei minori stranieri, la Legge n. 40 /98  “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” prevede, all'art.36,  l'obbligo scolastico per tutti i minori presenti in Italia (anche irregolarmente).

Con il Decreto Legislativo n. 286/98 - “Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’ immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” si stabilisce che ai minori stranieri si applichino tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all'istruzione, di accesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica. 

L'effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti locali anche mediante l'attivazione di appositi corsi ed iniziative per l'apprendimento della lingua italiana (art. 38). 

L'iscrizione nelle scuole italiane, come specifica il Regolamento di attuazione della legge n.40/98 (D.P.R. 394/99 .Regolamento di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell' immigrazione e norme sulla condizione dello straniero ), avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori italiani e può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico (art. 45, comma I).

Il Regolamento di attuazione fissa anche i criteri di inserimento, quelli per la ripartizione degli alunni nelle classi e per l'attivazione di attività di sostegno linguistico. 

Il criterio fondamentale per l'inserimento scolastico è quello dell'età anagrafica, ma il Collegio Docenti può deliberare l'iscrizione ad una classe diversa  (vedi  successiva  Parte prima delle “ Informazioni “).

La normativa scolastica che accoglie e ratifica le direttive comunitarie ed internazionali enuncia con notevole incisività valori, coordinate e riferimenti su cui fondare l'azione educativa in prospettiva interculturale, accogliendo e rispettando le diversità interpretate come "valori ed opportunità di crescita democratica" (C.M. 73/2.3.94). 
La normativa per l'integrazione scolastica si è arricchita ed evoluta parallelamente all'intensificarsi dei flussi d'immigrazione.

Si è data risposta anche al problema dell'inserimento degli alunni cosiddetti “irregolari”appartenenti cioè a famiglie non in regola con il permesso di soggiorno.

( L. 40 / 1998 capo II – art. 36 comma 1) 

(D.L. 286 / 1988 art. 38 ) 

(DPR 394/99, capo VII, art. 45, commi  1,2,3)
In questo caso è prevalso il "diritto del minore all'istruzione", recepito dalla legge nazionale sull'immigrazione (L. 40/1998) addirittura come "obbligo scolastico", cioè vincolante per tutti i minori presenti sul territorio italiano, regolari e non. “L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli Enti Locali anche mediante l’attivazione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana” (Art.38, D.L. 25 luglio 1998 n.286)   (DPR 394/99, capo VII, art. 45)
Accanto a questo diritto pienamente riconosciuto se ne trovano altri spesso non sempre del tutto accolti, quali l'inserimento dell'alunno in una classe adeguata alla scolarità precedente ed alla sua età cronologica (C.M. 205/26.7.90)  (DPR 394/99, capo VII, art. 45).
Sovente, in presenza di alunni che non conoscono la lingua italiana, si procede al loro inserimento in classi inferiori anche di due o tre anni nella speranza che tale procedura faciliti l'alfabetizzazione linguistica.

Il più delle volte un procedimento di questo tipo provoca agli alunni ulteriori disagi, dovuti allo scarto di età rispetto ai compagni di classe: la distanza cronologica, unita alle distanze culturali, determina dolorose distanze psicologiche.

Ancora non molto praticata è pure la "valorizzazione della lingua e cultura di origine", auspicata dalla C.M. 205/26.7.90 e ribadita con forza dalla L. 40 del 6 marzo 1998 e dal DPR 394/99, capo VII, art. 45.

Per svolgere questo compito la scuola attiva una collaborazione in rete con Enti Locali, Associazioni ,  Comunità straniere, per concertare risorse ed innovazioni.

Interessante è il ricorso a figure professionali quali il "mediatore culturale" e il "mediatore interculturale" (C.M. 205/90 - L. 40/98) come figure-ponte per facilitazione del dialogo fra la cultura di origine e la cultura di origine.

**********************************************

“ Informazioni sulle modalità di inserimento o reinserimento nelle scuole italiane, degli studenti che abbiano effettuato i loro studi all’ estero, oppure in una delle scuole straniere operanti in Italia, nonché le istruzioni sul riconoscimento dei titoli di studio esteri “

( C.M. 2008, M.I.U.R.) sintesi 

diramata  da :

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per gli Ordinamenti del Sistema Nazionale di Istruzione e per l’Autonomia Scolastica - Ufficio Sesto.
                                                                           PARTE PRIMA

Iscrizione presso scuole pubbliche italiane a livello primario e secondario.

A) Studenti provenienti da scuole italiane all’estero pareggiate o aventi riconoscimento v. D.Leg.vo 16.4.1994, n.297, Titolo IX, Capo I, Art. 378 n.1 e 2
B) Studenti provenienti da scuole non italiane all’estero v. D.Leg.vo 16.4.1994, n.297, Titolo IX, Capo I, Art. 378 e 379
In tutti e due i casi occorre rivolgersi direttamente alla scuola prescelta. 

Il Consiglio di classe deciderà sull’ammissione dell’alunno ed in quale classe inserirlo.

Si rammenta che ( DPR 31.8.1999, N. 394 – Art.. 45)

1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all'istruzione indipendentemente dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme e nei modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all'obbligo scolastico secondo le disposizioni vigenti in materia. 

L'iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori italiani.

 Essa può essere richiesta in qualunque periodo dell'anno scolastico. 

I minori stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in possesso di documentazione irregolare o incompleta sono iscritti con riserva.

2. L'iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. 

In mancanza di accertamenti negativi sull'identità dichiarata dell'alunno, il titolo viene rilasciato all'interessato con i dati identificativi acquisiti al momento dell'iscrizione.

I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi  l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto:

a) dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica;

b) dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno;

c) del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza;

d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno.

Si suggerisce di iniziare le pratiche con congruo anticipo rispetto all’inizio dell’anno scolastico.

Documentazione richiesta:

1. Domanda di ammissione per la classe richiesta, indirizzata al Dirigente Scolastico

2. Attestato scolastico (in originale o fotocopia autenticata), accompagnato da:

• traduzione autenticata in lingua italiana, redatta dall’Autorità diplomatico consolare competente, oppure da un traduttore giurato in Italia, oppure dall’Ambasciata/Consolato in Italia del Paese al quale si riferisce il documento;

• legalizzazione da parte della stessa Rappresentanza italiana;

• dichiarazione di valore “in loco”, ossia un’attestazione sulla scolarità complessiva come risulta dal documento, nonché sul valore legale della scuola in questione, rilasciata dalla Rappresentanza italiana competente.

3. Eventuale programma delle materie seguite nella scuola di provenienza, con traduzione ufficiale (v. sopra).

4. Eventuali atti (anche in fotocopia) idonei a provare la conoscenza della lingua italiana;

5. Elenco dei documenti presentati.

A questa documentazione si dovrà aggiungere quella normalmente richiesta per l’iscrizione nelle scuole italiane.

                                                  PARTE SECONDA

Equipollenza a tutti gli effetti di legge del titolo di studio straniero con quello italiano.

v. Art. 13 della L. 29/1/06, n. 29, che modifica il D. Leg.vo 16.4.1994, n.297, Titolo IX, Capo I, Art. 379.

v. 3° comma dell’Art. 26 del D. Leg.vo 19.11.07, n. 251

I cittadini dell’Unione Europea ed i titolari dello status di rifugiato politico o dello status di protezione sussidiaria, possono ottenere l’equipollenza a tutti gli effetti di legge del titolo di studio straniero con quello corrispondente italiano (attestato conclusivo del ciclo di istruzione primaria, licenza secondaria di primo grado, qualifica professionale e diploma di istruzione secondaria di secondo grado) secondo le modalità qui elencate:

Documentazione richiesta:

1. Domanda di equipollenza diretta all’Ufficio Scolastico Provinciale (già Provveditorato degli Studi) (v. modello)

2. Titolo di studio rilasciato dalla scuola straniera, corredato da:

• traduzione in lingua italiana, conforme al testo originale e certificata dall’Autorità diplomatico-consolare o da un traduttore giurato;

• legalizzazione da parte della stessa Autorità diplomatico-consolare italiana della firma della Autorità che ha emesso l’atto;

• dichiarazione dell’Autorità diplomatico-consolare italiano competente, relativa alla natura giuridica della scuola, l’ordine e il grado degli studi ai quali si riferisce il titolo secondo l’ordinamento vigente nel Paese in cui esso è stato conseguito (con specificazione se si tratta di titolo finale), nonché il valore del diploma ai fini del proseguimento degli studi o professionale.

3. Certificato di cittadinanza europea;

4. Curriculum degli studi seguiti dall’interessato, distinto per anni scolastici, possibilmente con l’indicazione delle materie per ciascuna delle classi frequentate con esito positivo, sia all’estero sia, eventualmente, in

precedenza in Italia.

Tale curriculum, redatto e firmato dall’interessato stesso, indicherà inoltre l’esito favorevole di esami finali da lui sostenuti o eventuali esperienze di lavoro in connessione con il titolo del quale è richiesta l’equipollenza.

Programma delle materie oggetto del corso stesso, rilasciato dalla scuola di provenienza all’estero, accompagnato dalla relativa traduzione ufficiale in lingua italiana. 

Qualora le autorità scolastiche straniere non dovessero rilasciare un tale attestato, la Rappresentanza diplomatico-consolare italiana competente potrà desumere il programma in questione dalle pubblicazioni ufficiali locali.

5. Ogni altro titolo o documento (anche in fotocopia) che l’interessato ritiene utile a provare i dati riportati nel curriculum, deve essere corredato da relativa traduzione ufficiale in lingua italiana.

6. Eventuali atti (anche in fotocopia) ritenuti idonei a provare la conoscenza della lingua italiana (per es.: attestazione di frequenza di corsi d’italiano; partecipazione ad attività culturali italiane; prestazioni lavorative presso istituzioni o aziende italiane, ecc.).

7. Dichiarazione della competente Rappresentanza diplomatico-consolare italiana, relativa al criterio di valutazione scolastica in vigore nel Paese straniero di provenienza, da cui risulti il punteggio minimo per essere promossi e il punteggio massimo.

8. Elenco in duplice copia dei documenti e titoli presentati.

N.B.

Per “Rappresentanza diplomatico-consolare competente” si intende l’Ambasciata o il Consolato italiano con giurisdizione sul territorio dove sono stati conseguiti i titoli; ovvero, se si tratta di scuola istituita da un Paese terzo, la Rappresentanza diplomatico-consolare con giurisdizione sul territorio dove ha sede la casa madre.

Se lo studente non ha titoli comprovanti la conoscenza della lingua e letteratura italiana, dovrà sostenere un apposito esame integrativo. Sono previste inoltre eventuali altre prove integrative stabilite caso per caso dall’Ufficio Scolastico Provinciale, a seconda del titolo per il quale si richiede l’equipollenza (D.M. 1° febbraio 1975).

Attestato conclusivo del ciclo di istruzione primaria e Licenza Media:

• Lo studente che abbia i requisiti dal paragrafo precedente e abbia frequentato almeno 5 anni di scuola può ottenere l’equipollenza con il conseguimento dell’ attestato conclusivo del ciclo di istruzione primaria la

Licenza elementare italiana.

• Lo studente che abbia i requisiti previsti dal paragrafo precedente e abbia frequentato almeno 8 anni di scuola può ottenere l’equipollenza a tutti gli effetti di legge con la Licenza di scuola secondaria di primo grado italiana (licenza media).

I documenti richiesti sono gli stessi elencati sopra.

Domanda di equipollenza  (Fac – simile)
Il/La sottoscritto/a……………………. ………….. a ……………………….il…………….trovandosi nella condizione di ………………………………………chiede ai sensi dell’art. 13 della L. 29/06, l’equipollenza al diploma di ……………………………………… (indicare: attestato conclusivo del ciclo di istruzione primaria, licenza secondaria di primo grado, qualifica professionale e diploma di istruzione secondaria di secondo grado) del seguente titolo finale di studio straniero …………………………………conseguito nell’anno…………………… (aggiungere “come candidato privatista” qualora il titolo sia stato conseguito in quella condizione) presso la Scuola ………………………………………..

Il/La sottoscritto/a dichiara, sotto la propria responsabilità che

- in ordine al precitato titolo di studio straniero, non è già stata conseguita equipollenza con altro titolo di studio italiano, né è stato o sarà presentata domanda di equipollenza ad altro Ufficio Scolastico Provinciale;

-di essere in possesso della cittadinanza europea;

-di aver trascorso all’estero, in qualità di ………………………. ..i seguenti periodi …………………………… e di avere la seguente residenza …………………. e il seguente recapito ……………… (no. tel.) al quale desidera ricevere le comunicazioni relative alla domanda.

Il/la sottoscritto/a si impegna di presentare la restante documentazione necessaria al più presto possibile.

Data,                                                                   Firma del richiedente

                                     (o del genitore esercente la patria potestà, nel caso di minorenne)

N.B.:   La domanda va presentata all’Ufficio Scolastico Provinciale (ex Provveditorato agli Studi).

                                            PARTE TERZA

Riconoscimento dei titoli di studio conseguiti da cittadini italiani in scuole straniere in Italia

v. D.Leg.vo 16.4.1994, n.297, Art. 382)

Comma 1 - I cittadini italiani residenti o che abbiano risieduto all’estero per motivi di lavoro o professionali e i loro congiunti possono beneficiare delle  disposizioni dell’Art. 379, relativamente alle dichiarazioni di equipollenza dei titoli di studio conseguiti nelle scuole straniere in Italia, corrispondenti all’attestato conclusivo del ciclo di istruzione primaria alla licenza di scuola media italiana e ai titoli finali di studio dell’istruzione superiore. Condizione:

l’iscrizione presso dette scuole deve essere effettuata per l’esigenza didattica di concludere il ciclo di studi presso una scuola straniera dello stesso o di un ordinamento scolastico simile a quello della scuola frequentata all’estero.

Comma 2 - Il Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, rilascia un “nulla osta” alla prosecuzione degli studi presso la scuola straniera in Italia, dopo aver verificato che la domanda di iscrizione è conforme alle disposizioni del comma 1 e dopo aver accertato che la scuola straniera in Italia è riconosciuta dallo Stato di riferimento ed autorizzata dallo Stato italiano ai sensi dell’art. 266 del D. Leg.vo 297/94.

Comma 3 - La dichiarazione di equipollenza del titolo di studio conseguito presso la scuola straniera viene rilasciata dall’Ufficio Scolastico Provinciale a cui l’interessato presenta la relativa domanda corredata dal nulla osta, nonché da un attestato rilasciato dall’autorità consolare italiana da cui risulta che l’interessato è cittadino italiano residente o che abbia risieduto all’estero per motivi di lavoro o professionali propri o dei propri familiari.

Modalità per la richiesta di “nulla-osta”

I cittadini italiani residenti o che abbiano risieduto all’estero per motivi di lavoro o professionali propri o dei propri congiunti, per ottenere il “nulla osta” alla prosecuzione degli studi presso scuole straniere autorizzate dallo Stato italiano, devono presentare un’apposita domanda (si allega modello fac – simile), al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca - Dipartimento per l’Istruzione - Direzione Generale per gli ordinamenti del sistema nazionale di istruzione e per l’autonomia scolastica – Ufficio 6° prima dell’inizio delle attività didattiche del nuovo anno scolastico, al quale si riferisce la domanda stessa.

Nei casi in cui il trasferimento da una scuola straniera all’estero ad una scuola straniera in Italia avviene durante l’anno scolastico, la richiesta di “nulla osta” può essere presentata dall’interessato al predetto Ufficio l momento del rientro in Italia.

Alla domanda deve essere allegata la seguente documentazione:

1. Attestazione del competente Ufficio consolare italiano comprovante la condizione di cittadino italiano residente o che abbia risieduto all’estero per motivi di lavoro o professionali propri o dei propri congiunti.

2. Attestato di promozione dell’ultima classe frequentata all’estero, accompagnato da traduzione in lingua italiana, certificata conforme al testo straniero dall’autorità diplomatico-consolare italiana, ovvero rilasciato da

una Pretura civile.

La firma del Capo d’istituto che ha rilasciato il suddetto attestato sarà confermata dall’autorità diplomatico-consolare italiana competente.

3. Dichiarazione dell’autorità diplomatico-consolare italiana competente riguardo alla posizione giuridica (statale, legalmente riconosciuta, privata) della scuola straniera frequentata, nonché all’ordine e al grado degli studi compiuti all’estero dall’interessato secondo l’ordinamento vigente nel Paese di provenienza, e al numero complessivo di classi di scolarità necessari nell’ordinamento scolastico straniero per ottenere l’attestato di cui al punto 4

4. Certificato di iscrizione rilasciato dalla scuola straniera in Italia con l’indicazione della classe e dell’anno scolastico relativi al momento del rientro dall’estero in Italia, con traduzione ufficiale (v. sopra).

5. Curriculum degli studi seguiti dal richiedente all’estero e in Italia, distinto per anni scolastici.

Detto curriculum deve essere redatto e firmato dall’interessato e, nel caso si tratti di un minorenne, controfirmato da uno dei genitori o da chi ne fa le veci.

Il “nulla osta” è valido solo per la prosecuzione degli studi presso la scuola straniera ove l’interessato ha presentato domanda di iscrizione. Pertanto, qualora il medesimo si trasferisca presso un’altra scuola straniera deve chiedere un nuovo nulla osta per l’iscrizione alla nuova scuola.

Il “nulla osta” ha come unico scopo quello di verificare:

a) la continuazione degli studi presso una scuola straniera costituisce la conclusione di un ciclo di studi frequentato presso una scuola straniera all’estero. Per ciclo di studi si intende il periodo che si conclude con il conseguimento di un titolo di studi straniero che può essere dichiarato equipollente ad un titolo finale italiano da considerarsi corrispondente, secondo le disposizioni della legge;

b) la scuola straniera in Italia fa parte dello stesso o di un ordinamento simile a quello della scuola frequentata all’estero;

c) la scuola straniera in Italia è riconosciuta dallo Stato di riferimento ed è autorizzata al funzionamento in Italia ai sensi del D.P.R. 18/4/94, n.389 (ex legge 1630/40), o è stata esplicitamente riconosciuta per legge dallo Stato italiano.

Il “nulla osta” deve essere allegato alla domanda di equipollenza da presentare all’Ufficio Scolastico Provinciale (già Provveditorato) per il riconoscimento del titolo di studio conseguito presso la scuola straniera in Italia (ai sensi del D. Leg.vo 16.4.1994, n.297, art.382, comma 3 – ex legge 15.3.1986, n.69).

Modello di domanda di “nulla-osta”

(Fac – simile)

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per gli ordinamenti del sistema nazionale di istruzione e per l’autonomia scolastica

Ufficio 6°

Viale Trastevere 76 A - 00153 ROMA

Il/La sottoscritto/a …………….. . nat.. a…………………… il ………….. trovandosi nelle condizioni di ……………… (cittadino italiano residente o che ha risieduto all’estero per motivi di lavoro / professionali) oppure congiunto di ……………………. (indicare rapporto di parentela), proveniente dalla scuola ……………… (denominazione, località, Paese), chiede ai sensi dell’art. 382 D.L.vo 16.4.94, n.297 il nulla osta alla prosecuzione degli studi presso la scuola ……………………… (denominazione, indirizzo), classe ……… .

Il /La sottoscritto/a dichiara sotto la propria responsabilità:

- di essere in possesso della cittadinanza italiana;

- di aver trascorso all’estero per motivi di lavoro /professionali propri o (se congiunto) di ……………………… (indicare rapporto di parentela), i seguenti periodi ……………;

- di avere la seguente residenza…………………ed il seguente recapito …………………… al quale desidera ricevere le comunicazioni relative alla presente domanda.

Data                                                                         Firma del richiedente

                                      (o del genitore esercente la patria potestà, nel caso di minorenne)

PARTE QUARTA

International Baccalaureat (IB)

La “International Baccalaureat Organization “ (IBO) fu fondata a Ginevra nel 1968 e, in quanto organizzazione senza scopo di lucro per l’educazione ha elaborato i programmi didattici che sono alla base dei certificati I B.

Il Diploma di Baccellierato Internazionale conseguito presso le scuole autorizzate dagli alunni che abbiano seguito precisi piani di studio dà diritto all’iscrizione ai corsi di laurea presso le Università italiane con esonero dall’esame preliminare di lingua italiana ed al di fuori dello specifico contingente di posti riservati ai candidati stranieri residenti all’estero, purché sia stato seguito un piano di studi nel quale sia compresa la lingua italiana.

I diplomi rilasciati da dette istituzioni scolastiche sono validi per l'iscrizione alle Università italiane a condizione che gli alunni in possesso del diploma di cui trattasi siano stati ammessi al corso di baccellierato internazionale dopo aver conseguito la promozione o l'idoneità alla penultima classe dell'Istituto secondario di secondo grado in conformità all'ordinamento scolastico di provenienza (e cioè all'11^ classe o alla 12^ classe di scolarità complessiva a seconda che, rispettivamente, il sistema scolastico di provenienza sia ordinato su 12 anni o su 13 anni di scolarità totale).

Ci sono ormai quasi 1.300 scuole nel mondo che sono autorizzate ad offrire i tre programmi previsti International Baccalaureat Organization: “Diploma Programme “ (DP), “Middle Years Programme” (MYP), “Primary Years Programme” (PYP).

Il DP consiste in un corso di studi pre-universitari di due anni (disponibile in inglese, francese e spagnolo) che in genere permette a studenti molto motivati di scuole secondarie di adempiere anche ai presupposti dei vari sistemi nazionali di educazione secondaria e porta al conseguimenti dell’IB, il quale dà accesso senza ulteriori esami a più di 1000 università in ca. 47 paesi.

I diplomi finali delle scuole britanniche (“St.George’s British International School”, “The New School” di Roma e “Sir James Henderson School” di Milano), dei Licei di Torino),(di Milano e Jean Giono (di Roma, Stendhal (francesi (Chateaubriand  del Liceo spagnolo (“Cervantes”), delle scuole svizzere (Scuola Svizzera di Roma e Scuola Svizzera di Milano) e delle scuole tedesche (“Deutsche Schulen” di Milano, Genova, Roma) sono validi per l'iscrizione alle Università italiane ai sensi e alle condizioni specifiche previste dagli accordi conclusi dall'Italia, rispettivamente, con la Gran Bretagna, con la Francia, con la Spagna, con la Svizzera e con la Repubblica Federale di Germania.

I candidati in possesso di un titolo di studio rilasciato da una di dette scuole, possono iscriversi all’Università con esonero dalla prova di conoscenza della lingua italiana ove questa figuri comunque come lingua straniera nella scuola secondaria tra le materie di studio, e le relative prove abbiano avuto esito positivo.

I cittadini dell’Unione Europea in possesso di un titolo di studio che intendano partecipare a pubblici concorsi presso pubbliche amministrazioni e non siano in possesso di un decreto di equipollenza al corrispondente titolo italiano, possono chiedere il riconoscimento del titolo, limitatamente a quella specifica procedura concorsuale, ai sensi dell’art. 38 del D.Leg.vo 165/200. (v. allegata domanda).

*********

Articolo 38 D.Leg.vo 295/01, 1° comma Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea
(Art. 37 d.lgs n.29 del 1993, come modificato dall'art. 24 del d.lgs n. 80 del 1998)

1. I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale.

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni ed integrazioni, sono individuati i posti e le funzioni per i quali non puo' prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonche' i requisiti indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1.

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disciplina di livello comunitario, all'equiparazione dei titoli di studio e professionali si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta dei Ministri competenti. Con eguale procedura si stabilisce l'equivalenza tra i titoli accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina.

Al Dipartimento della Funzione Pubblica

U.P.P.A. – Servizio Reclutamento

Corso Vittorio Emanuele II, 116

00186 Roma

Al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Oggetto: richiesta equivalenza titolo di studio ai sensi dell’art. 38 del d. lgs165/2001. (vedi allegato)

AL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

Dipartimento per l’Istruzione

Direzione generale per gli ordinamenti del sistema nazionale di istruzione e per l’autonomia

scolastica – Uff. VI

V.le Trastevere, 76/A

00153 Roma

Oggetto: richiesta equivalenza titolo di studio ai sensi dell’art. 12 della legge 29/1/06, n. 29.

(vedi allegato)

********************************

“ Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana “  
( C.M. n. 2 , dd. 8 gennaio 2010, M.I.U.R.) testo integrale
diramata  da :

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Dipartimento per l’Istruzione

Direzione Generale per gli Ordinamenti del Sistema Nazionale di Istruzione e per l’Autonomia Scolastica - Ufficio Sesto.
1. Alunni e studenti con diversa provenienza ed esperienza scolastica

La presenza nelle scuole di alunni di diversa provenienza sociale, culturale, etnica e con differenti capacità ed esperienze di apprendimento costituisce ormai, nella società plurale e globalizzata in cui viviamo, un dato strutturale in continuo aumento, tanto da interessare l’intero sistema di istruzione e, sia pure in maniera non uniforme, non solo le istituzioni scolastiche delle grandi aree urbane, ma anche quelle dei medi e piccoli centri.

Come risulta dalle rilevazioni nazionali e locali e da indicazioni provenienti dagli uffici dell’Amministrazione scolastica, ci troviamo di fronte ad un fenomeno generalizzato e complesso con aspetti problematici e criticità di non facile gestione e soluzione, che incidono negativamente sull’efficacia dei servizi scolastici e sugli esiti formativi.

In effetti l’elevata concentrazione nelle scuole e nelle classi di alunni con culture, condizioni, vissuti familiari e scolastici, situazioni di scolarizzazione e di apprendimento fortemente differenziati, impone il superamento di modelli e tecniche educative e formative tradizionali e l’adozione di metodologie, strumenti e contributi professionali adeguati alle nuove e diverse esigenze.

Tale stato di cose, nonostante ogni costruttivo e lodevole impegno degli operatori scolastici e, in particolare, del personale docente, costituisce una delle più rilevanti cause di criticità da cui conseguono insuccessi scolastici, abbandoni, ritardi nei percorsi di studio.

Ecco perché tra gli interventi di programmazione e le misure gestionali e organizzative volte a garantire un equilibrato e funzionale assetto della realtà scolastica ed effettive condizioni di parità e di generalizzata e piena fruizione del diritto allo studio, assumono particolare importanza il corretto ed esauriente orientamento dei flussi delle iscrizioni tra le varie istituzioni scolastiche dei contesti interessati e l’equilibrata ripartizione degli alunni tra le classi.

Sono questi i presupposti e i requisiti irrinunciabili che consentono di coniugare efficacemente l’obiettivo della massima inclusione con quello di una offerta formativa qualitativamente valida, che tenga conto delle situazioni di partenza e delle necessità di ciascun alunno.

Perché l’erogazione del servizio scolastico ottenga l’effetto di un reale coinvolgimento e di una crescita positiva per tutti, occorre innanzitutto che le scuole, con la collaborazione degli Enti locali e dell’ Amministrazione scolastica, si impegnino in uno sforzo sinergico e partecipato finalizzato alla elaborazione di criteri di equa distribuzione della popolazione scolastica e, per quanto possibile, di ponderata assegnazione degli alunni alle classi.

2. Inclusione degli alunni con cittadinanza non italiana

Nell’ambito dell’ampio scenario sopra evidenziato, particolare attenzione e cura vanno rivolte alla inclusione ed alla integrazione degli alunni stranieri, al fine di predisporre, nei loro confronti, condizioni paritarie che possano prevenire le situazioni di disagio e di difficoltà derivanti dai nuovi contesti di vita e di studio e contribuire a creare la indispensabile condivisione delle norme della convivenza e della partecipazione sociale.

Pur nella oggettiva complessità della questione, infatti, la scuola non può certo rinunciare alla sua priorità fondamentale, che è appunto quella di perseguire con ogni possibile efficacia e responsabilità una istruzione di qualità. 

E in merito è indubbio che classi formate da alunni con livelli di scolarizzazione fortemente disomogenei – siano essi italiani o stranieri – possono tradursi in un oggettivo fattore di rischio di parziale o totale insuccesso formativo per tutti gli alunni coinvolti in tali situazioni.

Un’analisi attenta dell’intera questione  mette in evidenza alcune criticità che possono così essere riassunte:

a) la significativa incidenza di dispersioni, abbandoni e di ritardi che caratterizza l’itinerario scolastico degli alunni provenienti da un contesto migratorio;

b) la loro conoscenza della lingua italiana, talora assente o padroneggiata a livelli di competenza notevolmente differenti;

c) il possesso della “nuova” lingua più come spontaneo registro utile alla “comunicazione” quotidiana che non come strumento per lo studio nell’ambito di dell’itinerario scolastico;

d) la necessità di prevedere, al di là di ogni semplicistica separatezza, anche moduli di apprendimento e percorsi formativi differenziati, soprattutto nelle scuole secondarie di secondo grado;

e) la presenza di culture diverse all’interno delle comunità straniere e il loro impatto con la cultura italiana.

Sono elementi questi che costituiscono tutti, anche se in forme non necessariamente omogenee, occasione di adeguata riflessione. 

In proposito va peraltro ricordato come questa indubbia difficoltà, se opportunamente governata, possa tradursi nelle opportunità offerte da una positiva dinamica interculturale.

Si tratta di problemi che vanno ovviamente affrontati tutti insieme se si vuol che la compiuta integrazione non resti una astratta petizione di principio, ma diventi un traguardo concretamente raggiungibile.
In proposito non va dimenticato che a influire sulla presenza più o meno significativa di minori stranieri in un determinato territorio contribuiscono sì le capacità attrattive delle scuole che in esso insistono, ma pure – e in termini non certo irrilevanti – le disponibilità di alloggio e le offerte di lavoro in esso presenti.

 Il che fa immediatamente emergere il ruolo cruciale che le prassi degli accordi e delle alleanze territoriali possono svolgere per affrontare i problemi suddetti. Al riguardo, è tuttavia parimenti indubitabile che la conoscenza e la pratica della lingua italiana rappresentano non solo una base sicura per il successo scolastico, ma anche uno degli strumenti indispensabili per costruire una armoniosa coesione sociale.

L’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, in fase di avvio, offre a tutti gli studenti le necessarie opportunità per conoscere, apprezzare e condividere le regole fondamentali della convivenza e comprendere a fondo i principi della legalità e della democrazia.

Affrontare questo insieme di problemi non è certo semplice, ma perché l’inclusione degli alunni con cittadinanza non italiana si traduca in una positiva crescita – loro e dell’intera comunità scolastica in cui sono inseriti – occorre prevedere una strategia di concertazione in grado di coinvolgere in modo sinergico i Comuni, le Province, le Prefetture, gli Uffici Scolastici Regionali e, ovviamente, le scuole.

In questa prospettiva si impongono, di conseguenza, alcune nuove e specifiche misure organizzative a sistematica integrazione di quelle già sperimentate, anche con successo, da singoli Uffici scolastici territoriali, da singoli Comuni, da singole Istituzioni scolastiche e da reti territoriali.

3. Distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana tra le scuole e formazione delle classi

3. Distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana tra le scuole e formazione delle classi

A fronte delle variabili e delle criticità appena ricordate occorre dare risposte tempestive e congruenti, già nel breve periodo. 

In preparazione dell’anno scolastico 2010-2011, in cui tral’altro prenderanno l’avvio significative modifiche di ordinamento, sarà perciò indispensabile - attraverso una attenta analisi della situazione specifica dei singoli contesti e l’adozione di misure efficaci – considerare con particolare cura una inclusione di alunni stranieri equilibrata ed efficace in grado di favorire uno sviluppo positivo del processo di insegnamento apprendimento sia per l’istituzione scolastica nel suo complesso, sia per tutti i suoi singoli alunni e studenti.

In particolare, è necessario iniziare a programmare il flusso delle iscrizioni con azioni concertate e attivate territorialmente con l’Ente locale e la Prefettura e gestite in modo strategico dagli Uffici Scolastici Regionali. 

Questo richiede la definizione delle condizioni per assicurare a tutti opportunità di istruzione, fissando dei limiti massimi di presenza nelle singole classi di studenti stranieri con ridotta conoscenza della lingua italiana 6.

È indispensabile, infatti,garantire il diritto all’istruzione non solo in termini di accesso ai percorsi scolastici, ma anche sotto il profilo degli esiti da raggiungere, a prescindere dalle diversità linguistica e culturale. 

A tal fine si ricorda l’importanza della frequenza del tempo scuola che non deve essere inferiore ai tre quarti della durata dell’anno scolastico.

Al riguardo si elencano qui di seguito alcuni punti fermi, che dovranno costituire da quadro di riferimento alle diverse iniziative e operazioni da porre in campo per garantire una partecipazione alla vita scolastica degli alunni stranieri utile e fruttuosa. 

Tali punti non vanno peraltro intesi quali vincoli posti ai genitori che iscrivono i propri figli, bensì quali criteri di carattere organizzativo sia dell’offerta formativa territoriale, sia della gestione interna della singola istituzione scolastica:

1. il numero degli alunni con cittadinanza non italiana presenti in ciascuna classe non potrà superare di norma il 30% del totale degli iscritti (7), quale esito di una equilibrata distribuzione degli allievi con cittadinanza non italiana tra istituti che insistono sullo stesso territorio;

2. il limite del 30% entra in vigore dall’anno scolastico 2010-2011 in modo graduale: viene infatti introdotto a partire dal primo anno della scuola dell’infanzia e dalle classi prime sia della scuola primaria, sia della scuola secondaria di I e di II grado.

3. il limite del 30% può essere innalzato (8) – con determinazione del Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale - a fronte della presenza di alunni stranieri (come può frequentemente accadere nel caso di quelli nati in Italia (9) già in possesso delle adeguate competenze linguistiche;

4. il limite del 30% può di contro venire ridotto, sempre con determinazione del Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, a fronte della presenza di alunni stranieri per i quali risulti all’atto dell’iscrizione una padronanza della lingua italiana ancora inadeguata a una compiuta partecipazione all’attività didattica e comunque a fronte di particolari e documentate complessità.

5 In merito, sono note le riserve e le stesse resistenze talora emerse da parte delle famiglie. Ma non va neppure trascurato il diverso approccio con cui non pochi studenti stranieri si accostano allo studio, avvertito da essi come un’occasione di crescita sociale ben più di quanto accada oggi, a differenza di ieri, in fasce notevoli delle giovani generazioni.

Nota 6: Una particolare attenzione sarà rivolta agli alunni stranieri neo arrivati a seguito di ricongiungimento  familiare.

Nota 7 : Al riguardo si ricorda come l’art. 45, comma 3 del Decreto del Presidente della Repubblica 31 Agosto 1999, n. 394 (“Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”) preveda esplicitamente che “nelle classi la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”.

Nota 8 : Nel rispetto, comunque, dell’art. 45, comma 3 del D.P.R. 31 agosto 1999 (“Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi; la ripartizione effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”).

Nota 9 : Va ricordato che gli alunni stranieri nati in Italia iscritti ad una istituzione scolastica hanno costituito nell’anno trascorso il 37% degli alunni stranieri: sono stati cioè oltre 230 mila (pari al 2,6 % degli studenti in totale), con una maggiore concentrazione al Centro-Nord e nella scuola dell’infanzia e primaria.

3. Criteri organizzativi

Le norme suddette richiedono iniziative e operazioni relative sia alla distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana nelle scuole del territorio, sia al loro inserimento nelle classi all’interno di ogni singola scuola.

a) Distribuzione degli alunni stranieri tra le scuole

La distribuzione armoniosamente regolata degli alunni con cittadinanza non italiana ha come evidente obiettivo quello, già ricordato, di rendere progressivamente sempre più agevole il raggiungimento del loro successo formativo, nonchè più compiute e fruttuose le complessive dinamiche del processo di insegnamento-apprendimento nelle singole classi e nelle singole scuole.

 A tal fine gli Uffici Scolatici Regionali - attraverso opportune intese mirate a costruire veri e propri “patti territoriali” che coinvolgano tutti i diversi attori istituzionali interessati10 ad azioni comuni - dovranno prevedere una serie di iniziative e di misure coordinate e convergenti. 

Più precisamente occorrerà:

· definire l’offerta  formativa sul territorio in modo da garantire di norma il rispetto del limite del 30%;

· regolare i flussi  delle iscrizioni al prossimo anno scolastico attraverso conferenze di servizio dei Dirigenti scolastici, organizzate, a seconda delle necessità, per comune, area sub provinciale, provincia;

· realizzare le  conseguenti intese tra soggetti disponibili sul territorio per una gestione coordinata delle iscrizioni dei minori stranieri (11):

· fra l’Amministrazione scolastica, le Prefetture, le Province e i Comuni; 

· fra le Scuole, gli Uffici scolastici territoriali e i Comuni;

· prevedere esplicitamente all’interno dei “patti territoriali” la possibile revisione da parte delle istituzioni scolastiche dei loro attuali “bacini di utenza”, ridisegnandone se utile e necessario i confini;

· responsabilizzare, previo coinvolgimento dell’Ente locale, le scuole paritarie rispetto al problema dell’accoglienza e della distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana;

· assumere al livello dell’istituzione scolastica i criteri definiti nelle conferenze territoriali di servizio e/o nelle intese tra reti di scuola per gestire in modo coordinato la quota eccedente il 30%;

· organizzare al riguardo  incontri mirati con i Dirigenti delle scuole più direttamente coinvolte dal fenomeno migratorio, con l’obiettivo di chiarire le motivazioni dei nuovi provvedimenti e di facilitarne al possibile l’esecuzione;

· attivare idonee azioni  di indirizzo nei momenti di passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria, da questa alla scuola secondaria di primo grado e da quest’ultima alla secondaria di secondo grado, nella prospettiva di un progressivo riequilibrio della presenza di alunni stranieri di recente immigrazione nei diversi settori del sistema di istruzione;

·  prevedere dispositivi  comuni per il passaggio delle informazioni tra le diverse scuole,con particolare attenzione alle azioni di orientamento;

· fornire un’informazione mirata e puntuale ai genitori degli( alunni stranieri sull’offerta del servizio scolastico territorialmente presente per favorire una loro scelta  consapevole e prevenire al possibile situazioni di sovraffollamento;

·  finalizzare nelle aree a forte processo migratorio – anche con( intese raggiunte sia prioritariamente con l’Ente locale, sia con le organizzazioni culturali e sociali non profit attive sul territorio - le risorse disponibili ai servizi complementari (ad esempio quelle per i mediatori culturali (12).

Nota 10:  Comuni, Province, Istituzioni scolastiche, ma pure – ad esempio - associazioni dei genitori, dei dirigenti scolastici e dei docenti, nonché del privato sociale non profit.

Nota 11:  Con particolare attenzione a quelli neo arrivati.

b) Accordi di rete tra le istituzioni scolastiche

Gli accordi di rete tra le scuole che insistono sullo stesso territorio devono essere costruiti sulla base di una accurata analisi della presenza di alunni stranieri, tenendo conto delle questioni già ricordate in premessa e avvalendosi di tutte le risultanze degli interventi di  monitoraggio disponibili (relativi ai dati quantitativi, agli esiti scolastici, alle peculiarità delle singole provenienze linguistiche e culturali…).

In sede di accordo è necessario che i dirigenti scolastici:

· realizzino un bilancio delle capacità di intervento presenti;

· creino le condizioni per la collaborazione tra docenti esperti e per la socializzazione delle esperienze;

· finalizzino in modo puntuale gli interventi di formazione in servizio degli insegnanti;

· prevedano l’impiego in comune di risorse professionali e strumentali;

·  valorizzino le informazioni che sia il Sistema nazionale di valutazione, sia le diverse anagrafi mettono a disposizione.

Una particolare attenzione va inoltre riservata alla collaborazione tra scuole di ordine e grado diverso, in modo da creare percorsi di continuità che non aggravino le condizioni di lavoro dei docenti ed evitino il rischio di concentrazione di alunni stranieri in alcune tipologie di percorsi a preferenza di altri come sta avvenendo attualmente (13).

c) Distribuzione degli alunni stranieri nelle singole classi

Va anzitutto precisato come l’introduzione del limite del 30% costituisca un criterio organizzativo relativo alla specifica composizione delle singole classi di una scuola, la cui definizione spetta al relativo Consiglio di istituto. In quanto tale, il limite del 30% rappresenta ovviamente un criterio organizzativo susseguente a quelli che presiedono alla costituzione del numero delle classi, che sono di pertinenza degli Uffici Scolastici Regionali e relativi Uffici territoriali.

In via ordinaria gli alunni stranieri soggetti all’obbligo di istruzione sono iscritti d’ufficio alla classe corrispondente all’età anagrafica.

L’allievo straniero può tuttavia essere assegnato a una classe diversa sulla base di criteri definiti dai Collegi dei docenti tenendo conto della normativa vigente14. 

Al riguardo, sarà opportuno che il Collegio affidi a un gruppo di docenti, appositamente individuato per l’accoglienza di tutti i nuovi alunni, la puntuale definizione dei criteri suddetti, anche attraverso la verifica delle competenze linguistiche in ingresso.

Ciò detto, si ribadisce la necessità che si proceda a una equilibrata distribuzione degli alunni di cittadinanza non italiana (15), evitando la costituzione di classi fortemente disomogenee e sia pertanto adottato di norma il criterio della soglia del 30%.

Nota 12:  Sempre più l’inserimento di alunni e di cultura diversa richiede, soprattutto nella fase di prima accoglienza, un supporto facilitatore. Il Regolamento sull’immigrazione prevede in proposito che “ove necessario, anche attraverso intese con l'ente locale, l'istituzione scolastica si avvale dell'opera di mediatori culturali qualificati” (DPR394/99, art. 45, comma 5).

Nota 13 : Mentre la presenza di alunni stranieri nei licei non raggiunge il 2%, negli istituti professionali essi rappresentano quasi il 9%.

Nota 14 : Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 2: “I minori stranieri soggetti all'obbligo scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all'età anagrafica, salvo che il collegio dei docenti deliberi l'iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: dell'ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell'alunno, che può determinare l'iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all'età anagrafica; dell'accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell'alunno; del corso di studi eventualmente seguito dall'alunno nel Paese di provenienza; del titolo di studio eventualmente posseduto dall'alunno”.

Nota 15: Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 3: “Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi: la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri”.

d) Competenze linguistiche degli alunni stranieri

Per assicurare agli studenti di nazionalità non italiana, soprattutto se di recente immigrazione e di ingresso nella scuola in corso d’anno, la possibilità di seguire un efficace processo di insegnamento-apprendimento – e quindi una loro effettiva integrazione – le scuole attivano dal prossimo anno 2010/2011 iniziative di alfabetizzazione linguistica anche utilizzando le risorse che saranno messe a disposizione dalla legge 440/97 e con opportune scelte di priorità nella finalizzazione delle disponibilità finanziarie relative alle aree a forte processo migratorio.

In merito, sempre nel rispetto dell’autonomia delle scuole, si suggeriscono le seguenti misure, peraltro già richiamate dalla normativa vigente (16):

· attivazione di moduli intensivi, laboratori linguistici,percorsi personalizzati (17) di lingua italiana per gruppi di livello sia in orario curricolare (anche in ore di insegnamento di altre discipline) sia in corsi pomeridiani realizzati grazie all’arricchimento dell’offerta formativa);

· utilizzo della quota di flessibilità del 20 per cento, destinato per corsi di lingua italiana di diverso livello (di progressiva alfabetizzazione per gli allievi stranieri privi delle necessarie competenze di base; di recupero, mantenimento e potenziamento per tutti gli altri, stranieri e non);

·  partecipazione a progetti mirati all’insegnamento della lingua italiana come lingua seconda, utilizzando eventualmente risorse professionali interne o di rete, offerti e/o organizzati dal territorio;

·  possibilità per gli allievi stranieri neoarrivati in corso d’anno di essere inseriti nella scuola - se ritenuto utile e/o necessario anche in una classe non corrispondente all’età anagrafica – per attività finalizzate a un rapporto iniziale sia con la lingua italiana, sia con le pratiche e le abitudini della vita scolastica ovvero di frequentare un corso intensivo propedeutico all’ingresso nella classe di pertinenza (anche in periodi – giugno/luglio/inizio settembre in cui non si tiene la normale attività scolastica).

Si ricorda altresì come il DPR 20 marzo 2009, n. 8918 preveda che le due ore settimanali destinate all’insegnamento della seconda lingua comunitaria nella scuola secondaria di primo grado possano – a determinate condizioni – essere “utilizzate anche per potenziare l’insegnamento della lingua italiana per gli alunni stranieri non in possesso delle necessarie conoscenze e competenze nella medesima lingua italiana” (19).

La scuola potrà infine favorire, anche d’intesa con soggetti del privato sociale, situazioni di relazioni, di socializzazioni, di esperienze extracurricolari in cui gli alunni stranieri potranno sviluppare in ambiente non formale e con coetanei la conoscenza e l’uso della lingua italiana. Una buona padronanza della lingua va considerata, peraltro, come una via privilegiata di accesso alla cultura italiana, al suo patrimonio letterario ed artistico e come condizione per il dialogo e la cooperazione sociale.

Nota 16 :Cfr. D.P.R. 394/99, art. 45, comma 4 “Possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per facilitare l'apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lingua italiana può essere realizzata altresì mediante l'attivazione di corsi intensivi di lingua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell'ambito delle attività aggiuntive di insegnamento per l'arricchimento dell'offerta formativa”.

Nota 17: Si vedano le già citate Conclusioni del Consiglio dell’Unione Europea (cfr. sopra n. 2).

Nota 18 : “Revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’art. 64, comma4 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni,dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Nota 19 : Ivi, articolo 5, comma 10.

4. La gestione del limite del 30% nei diversi contesti di applicazione

La messa in opera dei nuovi criteri relativi a una più omogenea distribuzione nell’ambito della popolazione scolastica degli alunni con cittadinanza non italiana, richiede da parte di tutti i responsabili una gestione attenta, coordinata e puntuale, esente tuttavia da ogni rigidità burocratica. 

È infatti evidente che la concreta gestione del limite del 30% dovrà rapportarsi ai peculiari contesti territoriali e che essa dovrà essere opportunamente calibrata sulla base delle località (città piccole, medie, grandi, metropoli, aree extraurbane) e delle situazioni (dimensioni e caratteristiche del fenomeno migratorio), nonché delle intese e delle alleanze possibili fra le diverse istituzioni pubbliche e private operanti sul territorio.

In tal senso, è previsto che il Direttore generale dell’Ufficio Scolastico Regionale possa consentire motivate deroghe al limite fissato del 30% in presenza di:

· alunni stranieri nati in Italia, che abbiano una adeguata competenza della lingua italiana (20);

· risorse professionali e strutture di supporto (offerte anche dal privato sociale) in grado di sostenere fattivamente il processo di apprendimento degli alunni stranieri; 

·  consolidate esperienze attivate da singole istituzioni scolastiche che abbiano negli anni trascorsi ottenuto risultati positivi (documentate, ad esempio, anche dalle rilevazioni Invalsi);

·  ragioni di continuità didattica di classi già composte nell’anno  trascorso, come può accadere nel caso degli istituti comprensivi;

· stati di necessità provocati dall’oggettiva assenza di soluzioni  alternative.

5. Strutture di coordinamento e scadenze operative

Al fine di coordinare le iniziative e le operazioni sin qui esposte vengono previste le seguenti strutture di coordinamento a livello locale, regionale e nazionale:

( scuole polo (21): esperienze, già attivate proficuamente in alcune città, prevedono che le iscrizioni in corso d’anno non siano effettuate direttamente presso la scuola, ma siano gestite da un apposito centro o da una scuola polo, anche utilizzando specifici supporti informatici. Essa provvede, secondo precedenti accordi di rete, ad assegnare i nuovi arrivati alle scuole del territorio in modo compensativo e razionalizzato;

( task force regionale: essa sarà tenuta a indirizzare e armonizzare le azioni dei diversi soggetti coinvolti sul territorio;

( gruppo nazionale di lavoro: esso sarà chiamato a definire gli indirizzi specifici e a monitorarne gli esiti.

A fronte delle previste scadenze fissate per le iscrizioni e per la formazione delle prime classi delle scuola primaria e della scuola secondaria di primo e di secondo grado, si pregano pertanto le SS.LL. di predisporre tempestivamente le attività istruttorie delle iniziative e delle  operazioni previste dalla presente circolare.

Nota 20: In casi estremi e limitati, quali quelli di particolari situazioni in cui potrebbero versare alcune istituzioni scolastiche, il Direttore dell’USR potrà peraltro tenere in considerazione non solo il dato linguistico, ma anche quello culturale degli allievi con cittadinanza non italiana, al fine di evitare il rischio di creare di fatto scuole mono etniche.

Nota 21: Nelle grandi città esse dovranno essere il punto di riferimento di un ampio bacino di utenza.
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